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Mentre a Sorrento continuavano le feste per 
Torquato Tasso, a Venezia 8° ebbe martedì una 
fosta gentile, indimenticabile. Questo numero ne 
reca i ricordi; in altro prossimo li complete- 
remo. Venezia, bella sempre, divina sempre, era 
addirittura indescrivibile. Non mancava che il 
bucintoro per rinnovare il brio delle feste della 
Serenissima. L'esposizione non è inferiore all'a- 
spettativa; non è inferiore a tutto il bene che se 
ne diceva prima dell’ apertura. Essa suscita nel 
suo insieme l'applauso, come nei particolari su- 
scita i più disparati giudizii. È forse più facile 
metter d’accordo due cantanti di cartello che due 
cronisti d'arte, due critici, due esteti. Tutti que- 
sti (salvo eccezioni) vanno a vedere, a giudicare, 
a innalzare alle stelle o a distruggere, coi loro 
principii d’arte ben fissi in testa, colle loro sug- 
gestioni, simpatie e antipatie ben fisse in cuore; 
ed è sempre così, è sempre stato così. 

Le scuole diverse si delineano nettamente, e 
vengono in battaglia. Non c'è che il signor No- 
vikow, un apostolo della federazione europea, il 
quale non vede in questo mondo di differenze al- 
cuna differenza, che osi sostenere che “le scuole 
di pittura possono dirsi ridotto a una sola!!, 

Intanto il pubblico, questo signor tutti, che al 
dir del savio ha più spirito di Voltaire, il pubblico 
colto e quello raffinato che alle esposizioni per 
fortuna non manca, giudica secondo l'impressione 
sincera, secondo l'impulso spontaneo e il suo 
gusto, E l'impressione del gran pubblico, che 
martedì affollava l'esposizione, non poteva essere 
più felice; buon augurio per le altre esposizioni 
che Venezia ripeterà volentieri, e la cui impor- 
tanza, confidasi, sarà eguale a quella delle espo- 
sizioni di Monaco. 


* 


Anche il 1.° maggio dell’anno di grazia 1895 è 
passato felicemente. Questo giorno, che dovea es- 
sere il memento homo dei nuovi tempi, la cam- 
puna a martello dell'incendio covante, la prova 
generale dello sciopero universale, lo spaventa- 
passeri, — è ormai quale i cervelli di buon senso 
avevano previsto: una festa come un’altra, un 
giorno di passeggiata al bel sole di primavera, col 
bottone di rosa all'occhiello dell’ abito, e coll’in- 
nocuo bastoncino di canna d'India in mano. 
Conferenze qua, conferenze là.... si capisce; ma 
chi oggi non fa conferenze? Troppe libagioni di 
birra al nord, troppe libagioni di vino al sud; ma 
le ubbriacaturo alcpoliche passano come le ub- 
briacature rettoriche, 

Il più bello è che.il carattere d’universali tre- 
mende battaglie e d’unanimi idee che si voleva 
imprimere al 1.° maggio se ne va a spasso come 
i dimostranti. In tutti i paesi approfittano della 
maggiolata per curare... gl’interessi locali. Cia- 
souno pensa a sè stesso. Tre fratelli tre castelli. 
In Francia vogliono far capire al Governo come 
fra i tariti diritti dell’uomo; proclamati dalla grande 
Repubblica, vadatàggiunto il diritto di sciopero. 
In Austria vogliono il suffragio universale. In 
Spagna fanno questioni d’orario. In Italia si 
discutono le cooperative. A Milano poi, il più 
fervente pastore religioso che nella città di san- 
t'Ambrogio si sia mai visto da san Carlo — 
S. E. l'Arcivescovo Ferrari, — approfitta anche 
del 1.° maggio per rinfocolare la questione del 
riposo festivo religioso. E intanto s'avvicinano le 
elezioni generali, che suscitano fin da quest'ora 
un'infinità d’ interessi particolari; e quali inte 
ressi, buon Diol... 

Il grido dell’opuscolo dell’ onorevole Ambrosoli 
dovrebb’essere il grido del paese: Salviamo il Par 
lamento! Cioè salviamolo (se è possibile) dagli 
arruffoni, dai ciarloni, dai volgari ambiziosi, dai 
disonesti; de’ quali tutti sono stanchi e nauseati. 
Costoro formano, pur troppo, una fiumana non 
meno torbida di quella spaventosa che allagò il 
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Quando si considerano certi uomini di jeri, 
certi avvenimenti di poco più d'un quarto di se- 
colo e si confrontano cogli uomini di oggi e colle 
cose del presente, proviamo il senso di chi si risve- 
glia da un bel sogno alla realtà. Tale effetto fa 
un libro che dobbiamo a uno de’ nostri amici e co- 
laboratori, a Raffaello Barbiera; libro il cui titolo 
pare quello d'un romanzo: I{ salotto della 
contessa Maffei.Il successo di questo lavoro, 
appena uscito, è straordinario. È? bastato l’annun- 
cio, perchè una vivissima curiosità s'impadronisse 
d'un gran numero di lettori, di Milano, di Lom- 
bardia, di tutta Italia; e le richieste continuano; 
se ne parla dappertutto. Ebbene, il Salotto 
della contessa Maffei è popolato di quelle 
nobili figure cui alludevo; figure di patrioti senza 
macchia e senza paura; — è porla di signore 
nelle quali la nobiltà dei natali, la bellezza, l’ele- 
ganza, lo pin non vanno disgiunte dalla fine 
cultura, dal coraggio nei cimenti patriotici. Il 
nuovo libro di Raffaello Barbiera è patriotico, 
è letterario, e mondano insieme. Vi è narrata la 
vita del più celebre salotto d' Italia, che per mezzo 
secolo accolse il fiore di due generazioni ed ebbe 
parte notevolissima nei destini della Lombardia, 
d'Italia. Camillo Cavour vi aveva fissata la base 
delle sue operazioni ardite e sagaci per liberare 
il Lombardo-Veneto; in esso trovava gli animi 
preparati e pronti alle risoluzioni, le quali nel 
libro sono narrate colla calda parola do quel 
l’importantissimo periodo di storia richiedeva. 

Le serate eleganti, letterario e musicali sono 
descritte da chi le frequentò per dieci anni di 
seguito, e sono come la ghirlanda di fiori che in- 
corona il quadro serio e talora tragico d’un’epoca 
in cui gli amici di casa Maffei arrischiavano la 
vita per l'ideale dolla patria: due di quegli amici 
per un filo non la lasciarono sul patibolo: Finzi 
e Lazzati; ed altri, come Carlo De Oristoforis e 
Battaglia, la lasciarono davvero sul campo, cui 
erano accorsi giulivi come tanti altri giovanotti 
dell’elegante società milanese, descritta anch'essa 
nel libro. 

Nuovi contributi alla letteratura e all'arte sono 
recati coi ricordi inbditi di Balzac, di Verdi, di 
Manzoni; amici anche questi della gentil contessa 
Olara Maffei; la quale sapeva accappurrarsi le 
simpatie dei migliori col suo entusiasmo per ogni 
manifestazione dell'ingegno, per ogni prova di 
alto carattere, e colla sua grazia inesauribile, col 
suo temperamento eguale, costante. Molti aned- 
doti lumeggiano i tempi e caratterizzano il sa- 
lotto, nel quale sfilarono tutti gli uomini più 
illustri italiani da Andrea Maffei, il marito della 
contessa, a Carlo Tenca, che ne fu l’amico più 
intimo; dall’Hayez a Massimo d’Azeglio; dal Nic- 
colini al Giusti, da Emilio Visconti Venosta al 
Bonghi, dal Prati all’Aleardi, da Teedto Nievo 
ad Arrigo Boito. E vi sfilarono i più celebri stra- 
nieri che passavano per Milano, da Liszt a Thal- 
berg, da Legouvé a Coppée. Di tutti questi sono 
resì i tratti caratteristici. 

Nella parte letteraria, sarà notato (e non solo 
in Italia) il capitolo su Balzac, del quale Raf- 
faello Barbiera pubblica per la prima volta al- 
cune bellissime lettere. Sono lettere dirette a si- 
gnore del salotto, per le quali il cuore facilmente 
accensibile del sommo romanziere della Comédie 
humaine prese fuoco. Il capitolo su Balzac sem- 
bra quello d'un romanzo. Com’ era piccolo, in 
certe cose, quel grand'uomol... Al suo cospetto, 
sembrano tanto più alti Alessandro Manzoni.e 
Giuseppe Verdi, le cui relazioni, strette sotto gli 
auspicii della contessa Clara Maffei, vengono oggi 
rivelate per la prima volta nel libro. Fra gli 
scritti inediti sarà gustatissima una poesia di 
Tommasa Grossi: una gemma. Alcune pagine, 
pure inedite, di Giuseppe Verdi, fanno meglio 
conoscere quel cuore devoto all'amicizia e pronto 
ad ammirare l’altrui grandezza. Dove Alessandro 
Manzoni prese il suo tipo di Don Abbondio e 
del dottor Azzeccagarbugli?... Dove Paolo Fer- 
rari prese il tipo del Marchese Colombi? Dove 
Ippolito Nievo trovò la Pisana delle Confessioni 
dum ottuagenario? Chi era la Maria dell’ Aleardi ? 
Qual'è la vera storia dell’Edmenegarda del Pra- 
ti?... Tutto ciò è detto. 


Il salotto della contessa Maffei è il primo libro 


che di questo genere si pubblica in Italia; ma 
non è un’ imitazione dei volumi sui salons francesi. 

Qui non facciamo che un cenno di cronaca 
d’un lavoro che oggi viene.letto coll’avidità di un 
romanzo e che per il suo carattere storico è de- 
stinato a restare, Ad altri il giudizio completo 
dell’opera letteraria. H 

Intanto, il coro delle lodi è unanime. Si am- 
mira sopratutto la riproduzione dell'ambiente 
storico, l’ interesse continuo. 


* 


La vita pubblica ha ristretto la vita privata; 
il club ha ucciso il salotto; nuove manifestazioni 
rampollano da questa società che ha tanta fretta 
di cambiare i propri connotati. Ogni giorno ab- 
biamo una nuova sorpresa, 

Non parlo del poeta Wilde e di Taylor che 
vennero assolti dai giurati di Londra, e ciò non 
ostante, furono ritenuti in arresto dal giudice 
che si rifiutò di liberarli; cosa che in Italia sol- 
leverebbe una mezza rivoluzione. Purlo di mi- 
nori sorprese che ci toccano davvicino. 

Il potere civile ha steso la mano (una sola per 
adesso) al potere ecclesiastico; e non è men vero 
che quelo si d affrettato a pigliarla ; e due esempii 
freschi freschi li abbiamo avuti ora a Bologna e a 
Piacenza, 

A Bologna v'è stato in questi giorni un con- 
gresso di “ cooperatori Salesiani , nel quale car- 
dinali e vescovi hanno fatto l'elogio delle auto- 
rità, con accompagnamento di fragorosi applausi 
dell'uditorio: ed il congresso è finito con un con- 
certo strumentale che nulla aveva di sucro. A 
Piacenza, le cose hanno preso un aspetto anche 
più nuovo, . 

Essendosi inaugurata una lapide commemora- 
tiva sulla chiesa nella quale Urbano Il bandì 
nel 1095 la prima crociata, vi sono andati pro- 
cessionalmente colle ecclesiastiche le autorità cit- 
tadine, civili e militari, tutte insieme; vescovi e 
canonici cadenzavano il passo al suono delle mar- 
cie d'una banda militare, E sa Iddio quale mi- 
scuglio di opinioni doveva esservi in un tale 
corteo, visto e considerato che Piacenza gode i 
beneficii d’un municipio radicale! * 

Tuttavia, come preludio’ al 25.° anniversario 
della liberazione di Roma non c'è male. Il sin- 
tomo è buono. Che si assista al riconoscimento 
dei voleri del cielo da partò della Curia romana? 


Sorprese anche nel campo delle corse. Ne ab» 
biamo viste e di belle, al Derby reale. 

È) accaduto che a Volante della scuderia Cal- 
deroni da favorita al Derby, della quale si sa- 
rebbe detto, in linguaggio elettorale, che il 
trionfo era assicurato) toccò scacco matto. Wo- 
lante non è stata neppure piazzata; non sa- 
rebbe entrata in ballottaggio. Tre outsiders, per 
i quali nessuno avrebbe scommesso un soldo, 
mentre per. Volante, per Volturno, per Palmira 
erano fuori più di centomila lire di scommesse, 
sono arrivati primo, secondo e terzo. Oranzeb, il 
vincitore, era una volta della scuderia di sir* Rlo- 
land, che l’ha venduto o affittato al signor Gino 
Modigliani di Firenze, il cui nome, comparso que- 
st'anno fra quelli dei proprietari di scuderia da 
corsa, ha l'onore di essere inscritto subito fra 
quelli dei vincitori del Derby reale — questo 
del 1895 è il 12° della serie — dopo quelli di Tom 
Rook, della razza Sansalvà, del conte Telfener, di 
sir Rboland, del principe d’Ottajano, del prin- 
cipe Colonna e del signor Calderoni, il solo che 
l'abbia vinto tre volte. 

Henri VIII, arrivato 2°, è del marchese Tre- 
visani; Veil de Chat, arrivato 3.°, appartiene ai 
fratelli Talon. 

A proposito di corse, si è notato con soddisfa- 
zione che gli ufficiali di cavalleria montano 
adesso a cavallo molto meglio che vent'anni fa 
e che nei concorsi ippici guadagnano i primi 
premi con una disinvoltura e una sicurezza ch’ è 
un piacere a vederli: nel salto delle siepi sono 
fra i cavalieri più arditi e più eleganti. Questo 
è un progresso; e non è davvero senza impor- 
tanza. 

Delle corse di San Siro ancora non si discorre. 
Esse coincideranno probabilmente con altre ahimè 
ben più clamorose: collo steeple chase di Mon- 
tecitorio. 


Cola. 
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L'APERTURA DELLA MOSTRA INTERNAZIONALE D'ARTE DI VENEZIA 


A TRAVERSO LE SALE. 


ÎÈ bastato che la maestà del Re superasse il 
portone d’accesso al palazzo ove la esposizione 
si raccoglie, Den la curiosità fin morbosa dei 
giorni andati soddisfatta. Finalmente si può 
penetrare nella Xaaba santa senza pericolo che 
una guardia in elmo di panno agguanti pel brac- 
cio e infligga l'umiliazione di tornare indietro; 
— finalmente il tempio pro arte, come leggesi 
sul frontone, è aperto a tutti, agli intelligenti 
come ai profani, per rimanervi sei mesi, durante 
i quali sì potranno scrivere centomila articoli di 
critica o stiacciare centomila sonnellini sui mor= 
bidi divani nel mezzo delle sale. Infatti l’arte — 
ha detto non so più chi — quando non parla 
dentro, fa dormire, 

La cerimonia inaugurale ebbe luogo martedì 
scorso, all'aperto, coi piedi sovra la ghiaietta dei 
giardini pubblici e all'ombra delle annose ante, 
memori del primo Napoleone che ivi volle ‘cre- 
scessero. Nel piazzale interposto fra il palazzo 
della mosì costruito apposta dal municipio di 
Venezia, e il palco destinato ai Sovrani, erano 
andati man mano raccogliendosi gl’ invitati: — 
autorità rigide nella marsina ufficiale, con le 
decorazioni in vista e la testa alta per farsi 
rimarcare, — artisti col cappellino a cencio 6 
la democratica giacchetta, ma con lo spirito sem- 
pre attivo e il cuore eternamente giovane, — gior- 
nalisti giunti dalle diverse regioni della penisola; 
insieme a colleghi e colleghe esotiche, del Gode, 
del Sun, del Times, del Saturday, dell'Edinburglh 
Evening, di riviste tedesche e francesi, di gior- 
nali illustrati.... almeno sulla ‘éopertina! Se oltre 
gli otto premi in denaro riservati agli espositori, 
uno ve ne fosse stato per gl'invitati raccolti in 
gara di bellezza, forse sarebbe toccato a una gra- 
ziosa collaboratrice del Sun... 

Ma ecco il segnale della marcia. Terminati i 
bei discorsi del sindaco Selvatico e del ministro 
Baccelli, i Sovrani procedono lentamente verso lo 
sfolgorante prospetto polisromo del De Maria, e 
tutti dietro urtando, spingendo, lavorando di go- 
miti per giungere loro vicini, è spiare dai gra- 


giosi sorrisi, di Margherita nostra o dagli sguardi 
incisivi del Re un giudizio sulle opere disposte 
nelle sale. 

L'incertezza comincia subito nell'atrio. A man- 


ca dischiudesi una saletta piena di pace e di una 
luce bianca e tranquilla che filtra traverso il ve- 
lario dal soffitto a cristalli; a destra invece s'a- 
prono due locali, in fondo ai quali stormiscono 
le foglie carnose delle palme raccolte in una de- 
liziosa veranda di passaggio. In quella innamo- 
rano i pittori inglesi così originalmente perso- 
nali e squisitamente suggestivi; in questa at- 
traggono le acqueforti ordinate dallo Zilken e 
fanno pensare le tele giunte dal Belgio, dalla Svè- 
zia e dalla Norvegia. A chi dare la preferenza? 
Non è facile risolvere, essendochè gli uni come 
gli altri si presentano con un numero d’ opere 
sufficiente a dare idea di aspirazioni ed indirizzi 
artistici che la massa del pubblico — quella massa 
che non può e non vuole seomodarsi per un 
quadro o per una statùa — ignora. 

La sezione inglese si compone di tre decine di 
tele. Nella parete di contro all'ingresso sta, larga 
macchia di verde, il panneau di sir Edward 
Burne-Jones: tre figure preraffaelite, più lunghe 
del verosimile, ma che hanno una nota strana, 
personale, non facilmente imitabile. Forse esse 
ebbero delle sorelle, ma vissero in Toscana a 
mezzo del quattrocento, create dalla fantasia di 
quel Filipepi che pare diventato un maestro di 
ieri. Gli adoratori della pittura finita si raccol- 
gono più volentieri davanti all’Ornitologo del 
Millais — una meraviglia di finezza e di evidenza. 
Il fatto che per esso l’autore chiede la bagat= 
tella di 150. lire contribuisce non poco ad at- 
tirare i curiosi. Di faccia all’Ornitologo c'è un 
vasto dipinto di Holman Hunt, di Londra, Mat- 
tino di maggio sulla torre Maddalena, che desta 
sorpresa e per la robustezza delle molte figure di 
uomini e fanciulli cantanti in coro, e per l’oriz- 
zonte rincorso da miriadi di nuvolette color rosa 
acceso. A manca del-Burne-Jones è rimarchevo- 
lissimo il Perseo e Andromeda del Leighton, e a 
sinistra una poesia stemperata in colori pallidi, 
da adorare in ginocchio. 


Nella sala riservata all'Inghilterra, senza pos- 
sibilità di frastuoni perchè isolata, con le pareti 
teneramente azzurre, par di vivere in un mondo 
diverso dal solito. Non trionfi della carne, come 
nel riparto francese e nella sezione paesana; non 
miserie, non dolori, non audacie di scorci, non 
drammi umanamente profondi. La fantasia è più 
contenuta, direi quasi più castigata: si pensa, an- 
che, ma con maggior diletto si sogna; fin l’aria 
sembra più pura, più elastica; fin la natura di 
quei paesaggi sembra diversa... 


Ritornati nell’atrio, e mirando davanti anzichè 
a destra, appare, di là dai cortinaggi, nella ro- 
tonda, una salda figura in gesso del parigino Fre- 

i terre. Un uomo seminudo 

ndo nel braccio destro una testa di 
cinghiale. Sotto al titolo una scritta ammaestra 
il cranio e le armi del danzatore essere state co- 
piate dagli originali di non so quale museo prei- 
storico. L’ avvertimento non basterebbe a cre- 
scere merito alla statua, se essa non mostrasse 
una rara vigoria di modellazione e molta inten- 
sità di espressione. 

Tutta la rotonda è, del resto, riservata alla 
scultura: non molto abbondante, ma pregevole 
per qualche opera giunta di fuori e di Jintao e 
per certi tentativi abbastanza caratteristici. Ma 
della scultura dirò in fine. 

Dalla rotonda si passa nel grande salone, di- 
viso e suddiviso da pareti mobili per aumentarne 
la superficie e raccogliere meglio l’attenzione del- 
l'osservatore. 

Appena entrati, l'occhio destro è mortificato 
da una vasta tela, di colore grigio, di Beppe Fer- 
rari, dominata dalla dolorosa figura del Cristo: 
Transeat a me calix iste, e l'occhio sinistro ri- 
mane invece abbagliato da un soleggiato paesag- 
gio del Segantini. Di qua, intorno al Segantini, 
parecchie opere dei cosidetti punteggiatori ; di là 
varî episodi della vita di tutti i giorni: i diur- 
nisti miserabili del Da Molin, un mercato, un 
acquazzone, ecc. Davanti all'ingresso, tre opere 
che s'impongono: La femme del Grosso, Calma 
di Millo Bortoluzzi, e Zramonto sereno del Bel- 
loni. Completano la sala il dolce Simi, il Bezzi, 
Ettore Tito, Loiacono, Sartorelli, ecc.,e un ampio 
dittico del Laurenti: Parabola, È un pastello pieno 
di forza e di sentimento. Da una parte un gaio 
sciame di fanciulle ascende un ponte spingendosi 
per far presto poichè in alto le attende l’ebbrezza 
del festino in compagnia; dall'altra una proces- 
sione di facce segnate dal dolore, livide, sparute, 
discende lentamente, confortate nella discesa da 
un sacerdote. Così il Laurenti si afferma gran- 
dissimo una volta di più. 

Nella parete a sinistra è dischiuso l’uscio che 
dà accesso alla saletta più ansiosamente cercata 
dalla folla. In essa trovò alla fine un po’ di posto 
il famoso Supremo convegno del Grosso, la storia 
del quale riassunse Eduardo Ximenes in un pre- 
cedente numero. Con soverchia leggerezza, alcuni 
fra gli artisti componenti il comitato ordinatore 
della mostra descrissero in pubblico quella tela 
(mentre avrebbero avuto il dovere di tacere) esa- 
gerandone i particolari naturalisti e svisandone 
il significato. In breve tutta Venezia sapeva del- 
l’esistenza di codesto quadro, immorale — si di- 
ceva—, insultante i più delicati ed intimi senti- 
menti, turbante i sonni dei giovinetti e il can- 
dore delle fanciulle. Vi furono genitori i quali 
stimarono indispensabile di visitare, soli, Ja espo- 
sizione prima di condurvi i figli. Supremo con- 
vegno fu Rin incubo, una causa ‘di malcontento, 
una tentazione; tant'è vero che la stanza dov'è 
esposto ha l'onore delle prime visite. In realtà il 
quadro — quantunque sia piaciuto assai all'im- 
peratrice d'Austria — non vale... la messa di En- 
rico IV! Al Grosso tengono compagnia il Tom- 
masi, il Tafuri, l'Esposito, il luminoso Campriani, 
il Prati, il Giuliano e altri. 


* 


Trascurando la loggia abilmente aggiunta al 
salone e tutta destinata alla scultura, bisogna per 
forza penetraré nelle altre due sale della sezione 


italiana. Ma il viaggio non costa fatica : cento 
metri di cammino, e in compenso il gaudio di 
poter respirare intimamente e profondamente sod- 
disfatti. 

Ah, i bugiardi novellatori! Gl’insopportabili 
denigratori di tutto ciò che è schiettamente e vi- 
gorosamente italiano! Mentre il palazzo dell’espo- 
sizione era ancora chiuso, impenetrabilmente chiu- 
so, essi andavano raccontando che l’arte nostra 
sarebbe scaduta nel confronto con le opere dei 
maestri esotici; che sarebbe rimasta schiacciata ; 
che le assenze di alcuni valorosi avrebbero ac- 
centuato la nostra inferiorità. Cenere fra i capelli 
e panni da lutto in dosso: ecco la penitenza e la 
necessaria punizione! 

E bene, no, non è vero: — le dugento e più 
tele fiorite di questi mesi nella dolce penisola 
rappresentano tale somma di lavoro, d’ intellet- 
tualità, di abilità da resistere vittoriosamente al 
confronto. Dietro a vecchiaie gloriose come quella 
di Domenico Morelli, camminano giovani dall’in- 
gegno maturo, — poichè l'artista rozzo e inco- 
sciente tende sempre più a sparire. Che se qual- 
cuno sopravvive al rinnovamento avvenuto len- 
tamente anche in Italia, ha già la persuasione di 
essere un ritardatario, un campione di età assai 
vicine a noi ma che paiono discoste di molto. 


Non sempre il nome è garanzia di opere ec- 
cellenti — e lo sanno parecchi fra gli scartati! —, 
ma può dare idea delle varie maniere, dei con- 
trasti di aspirazioni e di colore apparsi al corteo 
fitto fitto al seguito dei Sovrani. Ecco, nella prima 
delle due sale, / pazzi di Silvio Rottà, che sof- 
frono e fanno soffrire: ecco Delleani, ecco l' /- 
dillio «del povero Muzioli, e via e via, il Bel- 
loni, lo Zezzos, il Bezzi, il Coleman, il Men- 
tessi, il Milesi, l'intenso Laurenti; 1’ arioso 
Ciardi e tre squisite tele del Sartorio. Poi, nel- 
l’altra sala, la vigorosa Miglia di Jorio del Mi- 
chetti che invade un'intera parete ed è opera 
fortissima; La fortuna del Tito piena di qualità 
squisite ma non senza difetti; In splendida, ve- 
ramente splendida marina del Wiagiacomo; il vi 
tuoso finissimo ritratto del Boldini; il Cristo ser- 
vito dagli angeli del Morelli; la Malonna di mag- 
gio del Sartorio, che ha il sapore di un dipinto 
antico; poi il luminoso Carcano, Gignous, e 
Rossi, e Pasini, e Vizzotto, e Mariani, e Costa, e 
Quadrone,... 


C) 


Giunti all’ ingresso della sala seguente, si ri- 
mne abbagliati dalla porpora e dall’oro dell'/n- 
coronazione della dogaressa, del Villegas, che 
schiacciu quasi tutte le altre tele de’ suoi con- 
nazionali, fatta eccezione per Tusquets. Di con- 
tro alla Spagna sorge la Francia: poche tele e 
molta virtuosità, in mezzo alla quale è incasto- 
nata una gemma: la Madonna del Dagnan, tutta 
Spiritualità e gentilezza. 


Un altro uscio, e la folla si riversa nella sezio- 
ne: scandinava dominata dal Iitorno dalla pesca, 
di L. Tuxen, di Copenaghen. Intorno fanno co- 
rona l'Achen e l’Aucher, il Kroyer, lo Zorn, il 
Pedersen, lo squisito Shredswig, il Kristian, con 
lavori assolutamente diversi e non facilmente con- 
fondibili con gli altri: diversi perchè diversa è al 
natura che li ha inspirati, 

La sezione tedesca trattiene a lungo e invita 
al raccoglimento. Distratta l’attenzione dai Yla- 
gellanti — il quadro più ampio di tutta la espo- 
sizione, e che a Venezia guadagna assai in con- 
fronto di Monaco, ove già comparve — si rimane 
volentieri in compagnia dell’ Hartmann, si fan- 
tastica con la Monaca del Hocker, si spasima 
col Morticino del Dettmann d'una rara sugge- 
stività, si ridiventa credenti con lo Stuck, si 
ammira il Vogel e si benedice il Firle così in- 
tensamente affettuoso. Poi viene il maestro: il 
Lenbach ; un’altra vecchiaia gloriosa, 


La sala riservata ai tedeschi comumica con 
quella dei danesi e svedesi mediante l’accennata 
veranda, ove trovarono posto i gustosi disegni del 
Forain. Traverso i vetri, il giardino spiega la 
pompa delle sue palme ei colori de'suoi fioretti 
disposti con garbo nelle aiuole improvvisate. Di 
fuori profuma la primavera. 


L'ultima sala — che è poi la prima entrando, 
a destra — è quella del -Belgio- e dell Olanda. 
Ecco le suggestive Pescatrici dell’ Israels: ecco 
il Mesdag, il Leempoels, il Leemputter, il Cour- 
tens e dieci e dieci altri, ognuno con qualche 


ti 


fina 


Per il ILL Centenario di Torquato Tasso a Roma, — Esposizione DEI MANOSCRITTI DEL T'Asso. E. PANZACCHI LEGGE IL sUO PROLOGO ALL'’AMINTA, 


(Disegno di Dante Paolocci). 
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Pel II Centenario di Torquato Tasso a Roma. — L’AMINTA ALL’ARGENTINA (disegno di Dante Paolocci), nu; 
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nota personale e spesso d'una evidenza che rende 
inutile il Catalogo. 


* 


Tutti sommati, i lavori di scultura disposti 
nella rotonda centrale e nella loggia o tribuna del 
grande salone, superano di poco la sessantina. 
Nonostante il giusto rigore del giurì di accetta- 
zione, qualcuno eccelle appena dalla mediocrità, 
o tradisce troppo la “eura di trovare ‘un facile 
compratore; ma in gompenso vi Sono opere vi- 
gorose modellate con Palta e sola preoteupazione 
di onoraré l'artet un'arte troppo .calunniata per 
colpa di pochi smabiosi di: originalità a tutti i 
costi, anche; a patto di cadere nello stravagante 
e nel grottesco, L'intervento di parecchi artisti 
stranieri la gerto contribuito a risparmiare sta- 
volta al pubblico lo spettàcolo di suicidi, di morti 
violente, dì contrazioni spasmodiche, di drammi 
pietosi e dolorosi — conte l’anno scorsò a Milano, 
— quasi: che; la vita, non offrisse anche delle 
gioie, quasi che la fantàsia non potesse battere 
le ali è spaziare in orizzonti sereni. Il David 
dol Vandep.Stappen, di Bruxelles, ad esempio, e 
la Rinascita di Ettora Ximenes raggiungono 
lo stesso intentò, con metodi e criteri diversi, 
di ricondurre la scultura è quell’'ideale classico 
che per taluni. sembîa: sinonimo di negazione 
della vita. Puro il David ha Ta salute e la vi- 
goria del giovane che sfida impavido il gigante 
filistoo, al quale sta per scagliare il sasso appena 
raccolto è che stringe nella destra. Dalla. bella 
figura, sporcata di giallo, spira una nobiltà e 
una austerità che innamorano. — Di contro al 
David, al centro della tribuna, è la Rinascita 
una vaga fanciulla seduta sul limitare d’uno zoe- 
colo superbamente ornato, di stile bizantino. O 
io m'inganno yo Rinascita sta fra le opere più 
elette dell'intera esposizione. Il purissimo corpo 
un po’ rovesciato all’ indietro, è sostenuto dal 
braccio destro appoggiato allo zoccolo a guisa 
di puntelld, mentre la mano sinistra leva alto 
un giglio/Il bel volto è contornato da ciocche 
di riccioli, ed esprime la beatitudine interiore. 
Infrangendo la. tradizione delle ciarpe così co- 
muni nefle statue allegoriche, Ettore Ximenes 
ha vestito tutta quanta la sua figura, ma il tra- 
rente tessuto della veste, aderente soltanto 
sui seni, mostra la setluzione del virginal nudo. 
Può darsi che inascita nulla insegni a chi 
ha bisogno di compitare per rilevarne il titolo, 
ma suggerisce per certo molte e nobili cose agli 
altri, agli eletti, agli spiriti colti, a. coloro che 
sentono riconoscenza per la soave signora, ban- 
ditrice di gentilezza è di genialità. 

Fra il David: è la Rinascita è distesa quasi 
a fior di terrà una impressionante. scultura del 
parigino Bartholomé: L’union dans la. mort. 
Sembra un’opera del quattrocento, destinata a 
figurare come pietra tombale nel pavimento di 
qualche vecchia chiesa. Due figure sono distese 
accanto, coi volti rivolti uno verso l'altro e le 
quattro tini strettamente, nervosamente con- 
giunte. Là decomposizione dei volti, già comin- 
ciata, nor cancellò ancora îl bacio che pare a- 
leggi su quelle fredde, labbra. Traverso i due 
corpi, che hanno tutta la rigidezza cadaverica, 
è il corpitino di un bimbo: il frutto del lungo 
amore che condusse entrambi alla morte. Ri- 
marchevole l’austerità della composizione e dellù 
modellazione. 

Il Trentacoste inviò da Parigi, ove dimora; 
uno squisito marmo: Diseredata e un piccolo 
bronzo: Ofelia. La Diseredata è una fanciulla 
nuda, seduta a terra, punto accasciata dall’ ab+ 
bandono in cui rimase. Con atto umano e sem: 
plice ella incrocia le braccia sul petto: per na- 
scondere a’ profani il suo tesoro, la sua virgi- 
nità, e raccogliersi quasi in sè stessa. La linea 
generale della deliziosa figura non è méno pre- 
gevole dei particolari, studiati con grande amore 
e resi con una diligenza che nulla ha di comune 
colla cercata leziosaggine. Inferiore a Diseredata 
— pel solo fatto che Diseredata è quasi perfetta 
— è la Ofelia pazza, coi capelli sciolti e il 
grembo pieno di fioretti raccolti via pei boschi. 

Fra i lavori di gran mole, oltre alla già de- 
scritta figura del Fremiet, L’ age de la pierre, 
vanno citati* il Beethoven che cerca ispirazione 
sdraiato, abbandonato sovra una roccia, di Vin- 
cenzo Jerace — dpera un po’ troppo dramma- 
tica, ma vigorosa e intensa; — la Pietà,. del 
Marsilli riboccante di sentimento e destinata a 
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completare un monumento; funebre; — Za bel- 
lezza della morte — una dolorosa ia di gesso; 
del Bistolfi; — una figura di razione, La 
marina, del Benlliure y Gil; — due musco- 
losi operai: uno 7 lavoro, forte e sapiente, del 
Civiletti, l’altro /n ferriera, un po' legnoso del 
Gabrici, 

Urbano Nono si presenta con due opere: La 
berlina, una statua grande al vero, e // turbine, 
un fanciullo arditamente e rigidamente eretto sul 
mondo, L’allegoria è rappresentata da una fascia 


e egli gira vorticosamente intorno a sè stesso. 


un’ opera fresca e tosa che piace, mentre 
non riesce simpatica berlina. Su lo zoccolo 
ove siede il lenone e barattiere esposto agli in- 
sulti della plebe, sono incise le parole Lapis vi- 
tuperii. Il vizio è certo reso da maestro su quel 
volto rugoso; ma tutto l'insieme, fors’ anche per 
la eccessiva evidenza dei particolari, riesce vol 
gare, e contrasta stranamente colla nobiltà e pu- 
rezza di concezioni del Van der Stappen e dello 
Ximenes. 

Accanto al David c'è uno dei quattro pode- 
rosi ritratti di Victor Tilgner, di Vienna: un'ari- 
stocratica testa di signora daì lineamenti sotti 
Il busto è quanto di più nobile l’arte dello scal- 
pello possa produrre. A. crescere efficacia alla 
scultura, l’autore ha sporcato il marmo con tinte 
delicate ottenendo tutto l’effetto possibile. Baste- 
rebbe quest'opera per collocare il Tilgner fra i più 
sapienti artefici dello scalpello. Sotto quel marmo 
scorre veramente il sangue povero di globuli d'una 
creatura delicata. Il secondo busto, di marmo 
rosso; è il ritratto dell’architetto Kaiser, e sembra 
opera del seicento; il terzo, stranamente mosso 
nelle pieghe del vestito, è quello di Giovanni 
Strauss, bellissimo, e l’ultimo di Antonio Bruck- 
ner. La scultura di Vietor Tilgner ha qualcosa di 
personale, di caratteristico che non permette di 
confonderla con altre, perchè è la scultura di un 
mabstro. 

In fatto di busti meritano altenzione quello di 
marinaio, assai gustoso, e l’altro vigorosissimo di 
Ernesto Renan, del russo Bernstamm; il vivo 
ritratto di Francesco Jerace; l’ispirata testa di 
popolana, del Marsilli ; e, per la sua fantasia berni- 
nese; la mezza figura muliebre di Ettore Xi- 
menes. Svelta, elegante, gentilissima è una figu- 
rina di bronzo, Anacreontica, dello stesso Jerace; 
e deliziosi sono due lavoretti, due ninnoli da ta- 
volo, Pauna o Maialino, del fratello, Vincenzo, 
che sembra adori, come il povero Gemito, l’arte 
minuta. 1 veneziani Lorenzetti e Bortotti pre- 
sentano due opere affatto diverse di soggetto, 
ma forse non interamente scevre di difetti, quan- 
tunque ideate senza preoccupazione alcuna della 
commercialità, Il primo presenta un soldato ro- 
mano, Dal cunicolo di Veio, saldo e ben co- 
strutto, e il secondo un Cristo caduto dolorosa- 
mente a terra dopo la flagellazione. È evidente 
in entrambi l’intenzione di affermare la coscienza 
loro di modellatori diligenti e intelligenti, — e 
tale intenzione — bisogna riconoscerlo — è stata 
raggiunta, 


Di contro alla fantastica concezione funebre 
del Bistolfi, sta un sarcofago recante la figura rigi- 
damente distesa dell’arcivescovo mons. Nazari di 
Calabiana, del Carminati: opera di fattura larga 
e vigorosa. La linea d'insieme è d’una austerità 
che piace. Lo stesso Carminati espone anche un 
espressivo busto Nostalgia. 

"E paadroll presenta un blocco di marmo rozzo 
all’esterno, ma nel quale sono scolpiti due soavi 
volti di donne: forse una madre e una figlia strette 
una all'altra, ) un abbraccio mesto, sconsolato; 
ma che guadagnerà in efficacia quando tutto il 
lavoro sarà finito. Perchè giova sperare che finito 
non sia. Sta a vedere che dopo la scultura im- 
pressionista dovrebbe sorgere la scultura degli 
accennatori! 

Una figura di donna nell'atto di scendere dei 
gradini presenta pure Ernesto Bazzaro. Il ti- 
tolo reca: Monumento funebre. La funeralità si 
può indovinarla dall’ aria sconsolata di tutta la 
petsona, modellata alla brava, senza troppo cons 
sumo di stecche. Sarà arte decorativa da campo- 
santo, ma se fosse un po’ più finita... 

Il belga De Vigne espone due bronzi: una ra- 
gazza seduta, che dorme, col violino su le ginoc- 
chia — lavoro d’artista intelligente, ma poco sim- 
patico — e Domenica, una fanciulla in costume 


abruzzese che prega ingihoechiata. Peccato che 
il bronzo abbia una tinta orribilmente nera, per- 
chè la figuretta sarebbe assai gentile, \ 


Povera di soggetto; ma ricca di sentimento 
nella testa del ragazzo, è l'opera del Mazzuchelli: 
Chi dorme non piglia pesce: Esageratamente reso 
è il bacio nell’/stinto materno del Canonica; e 
finemente modellato e sentito è IZ mio modello 
del Bottazzo: un giovane che progredisce sempre 
e forse non è molto lontano dall’affermarsi. 

Degna di attenzione è l’opera di un altro gio- 
vane, piemontese: Betta Corrado. La sua Lotta 
oscura ricorda forse un lavoro del Ginotti che 
qualche anno addietro ebbe grande notorietà, ma 
rimane sempre ad attestare un ingegno nobilis- 
simo e il fare di chi sì destina all'arte per onorarla. 
Poco nuovo, anzi punto nuovo, ma modellato con 
amore è il Pescatore di polipi, in bronzo, di 
Eduardo Rossi, di Napoli, al quale fa riscontro 
una bimba con la bambola del Ramazzotti, d'una 
desolante povertà di soggetto. E qui occorrerebbe 
citare altre opere pel solo fatto che portano un 
numero e sono elencate nel catalogo; ma dove 
espongono il Tilgner e il Van der Stappen, si può, 
anzi è forse doveroso commettere delle dimenti- 
canze. 


* 


Forse non tutti sanno che Franz Stuck, di 
Monaco, è valente pittore quanto abile scultore. 
Infatti, oltre alla sua tela La pietà, egli mandò 
a Venezia una eccellente statuetta di bronzo a 
patina verde, L'atleta, che sorge al centro della 
sala destinata alla sezione scandinava. una 
figurina tutta muscoli contratti per lo sforzo di 
sollevare una pesante palla. L'azione dello sforzo 
è resa da maestro. 

Nella sezione spagnuola sono esposte tre altre 
opere di valore: un vaso con piedistallo di marmo 
e bronzo genialmente sposati insieme, del Benlliu- 
rej e due piccole statue del Fremiet, La deco- 
razione del vaso, formata di satiri, di fauni e 
tralci di fiori, è semplicemente deliziosa, ispirata 
ad un garbo che non può non piacere, 

Il Fremiet è meno geniale ma più vigoroso. 
Il suo San Giorgio a cavallo che"lotta col dra- 
gone rivela una modellazione accurata e non fa- 
cilmente superabile. Nel minuto c’è l’anima e la 
vita. L'altra opera è la riproduzione di un gruppo 
ormai noto perchè esposto l’anno scorso a Mo 
naco: una riproduzione minuscola, da tavola, in 
bronzo argentato, del Gorilla che ruba una fan 
ciulla. Lo sguardo. dell'immondo animale dice 
tutto l’ardore della brutale passione che esso 
S'appresta a soddisfare. Finalmente nella saletta 
delle acqueforti olandesi trionfa un modello di 
fontana del ‘Tilgner, che pare un po'di Boucher 
în marmo è bronzo, squisitissimo. — “ 


* 


: D 

Quando, soddisfatta la curiosità dei primi gior- 
ni, le ben illuminate sale della esposizione ve- 
neziana torneranno tranquille, sarà possibile di 


studiare se e quale e quanto di nuovo le opere © 


di scultura in esse raccolte rappresentino, rispetto 
alla produzione nazionale degli ultimi anni. Stu- 
diare ora non sarebbe facile, spinti, baloccati 
da una folla smaniosa di vedere tutto e prestò. 
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Nei prossimi numeri pubblicheremo: 
In viaggio per la Polonia 
russa G. FERRERO. 
Il giubileo di Angelo Messe- 
daglia Er. LorIni. 
L’invitata, storia. dell'altro 
mondo RemGIO ZENA. 
Serata d'addio, racconto Aipra (IpA Finzi). 
Le avventure di un Monzese 
alla fine del secolo scorso, 
curiosità storiche AUDON ALTOBELLI, 
Carte da giuoco. G. FUMAGALLI 
Corrado Ferdinando Meyer 
e i suoi romanzi. 
Eraldo Baretti e “i fastidi 
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RIVISTA TEATRALE. 


‘Tina di Lorenzo. Un maestro del Duca Carafa D'Andria. 1 grandi concerti della Scala. L'Aminta a Roma. 


Diamo il buon viaggio a Tina Di Lorenzo, che 
în questi giorni salperà da Genova per Monte- 
video. Per la prima volta ella s'allontana dal- 
l’Italia, e va a conquistarsi in terra straniera 
la simpatia che le arrise sempre fra noi, dove, 
quasi bimba ancora, come la fata azzurra della 
leggenda, ebbe omaggi di regina. Sono circa 
sette anni che ella porta sulla scena il fascino 
dell’eli te persona, del viso d’un ovale perfetto, 
dai fini lineamenti, e gli occhi chiari che ora vi 
fissano imperiosi, ora dolcemente si raccoman- 
dano, e il roseo trasparente delle guancie, come 
di miniatura, Sono sette anni, eppure ell’è ancora 
giovanissima, Il passaporto che ella porta con sè 
attraverso l'Atlantico vi dice come ella sia nata 
il 4 dicembre del 1872 a Torino. E se volete sa- 
per di più soggiungerò che nacque in via della 
Zecca, nome di buon augurio, e fu battezzata 
nella chiesa dell’Annunciata. Non so se la data 
della sua nascita coincida col giorno festivo, certo, 
per i casi della sua vita, ella può chiamarsi, 
per dirlo alla tedesca, un sskind (fanciullo 
della domenica), cioè una beniàmina della for- 
tuna. Ella non diventò artista come Magda, la 

tagonista di Casa paterna ; la sua anima “non 
fu esposta alle tempeste che la fecero vibrare fino 
al punto di spezzarla , no, Fu artista legge 
di eredità, benchè non si pr dire figlia d'arte, 
Sua madre, ora la inseparal ile sua com , era 
attrice, ed è sorella di Adolfo Colonnell uno dei 
poni e dei migliori Turiddu del teatro di prosa. 
la si ritirò dalle scene, circa venticinque anni 
‘or sono, per sposare un gentiluomo siciliano, Cor- 
rado Di Lorenzo. E fu în Sicilia. a Noto, in pro- 
vincia di Siracusa, che la piccola Tina visse i suoi 
primi anni felici dell'infanzia, Accarezzata, vi- 
ziata dai genitori e dai nonni, nessuno va di 
fare di lei un'attrice. Ma il così detto fuoco suero 
covava entro l'elegante personcina della piccola 
bionda, e si rivelava nella recitazione delle brevi 
poesie infantili. E un giorno, quando si trattò di 
far dire a una bimba parole di ringraziamento e 
di benedizione in una serata di beneficenza per 
le vittime di Casamicciola, si scelse la Tina, al- 
lora di otto anni. 

Questo fu. il.suo primo passo della sua carriera, 
Poi studiò, recitò in compagnie di dilettanti e a 
Noto, e a Torre del Greco, presso Napoli, dove 
si erano trasportati i suoi genitori; si distinse e 
si sentì ogni giorno più attratta a quella vita 
che si presentava a lei tanto promettente. Non 
mancarono gli ostacoli; i pregiudizi di qualche 
parente contro “quelle tavole » fecero versare 
qualche lagrima alla bella giovinetta; ma final- 
mente vinse e si scritturò, come prima attrice 
giovane, in una compagnia diretta da Ettore Pa- 
ladini. Li rammentate certo tutti, gli inni che sa- 
lutarono l'apparizione del nuovo astro: ella at- 
traversò l’Italia proclamata ovunque: la più ful- 
gida speranza della scena drammatica. Mentre da 
una parte tramontavano le vecchie attrici della 
declamazione fredda, studiata, rettorica; e lenuove 
cercavano il successo, nel più antiestetico e in- 
demoniato dei duseggiamenti, comparisce questa 
adolescente, incantevole di bellezza e di inge- 
nuità. Si move sul palcoscenico con qualche 
impaccio, ma con una certa dignità aristocratica, 
Non ha l’impeto della recitazione, la mobilità 
fulminea dello sguardo, ma la sua dizione è 
chiara, Ja parola suona dolce come una ca- 
rezza, e un fine sorriso si raccomanda alla vostra 
simpatia. Così l'abbiamo veduta al Filodramma- 
tico, per lei affollato tutte le sere, così l'abbiamo 
applaudita alla popolare Commenda, diventata 
ad un tratto, per merito suo, ritrovo di un pub- 
blico elegante: fu allora che quel teatro si acqui- 
stò il nome di Manzoni d'estate. _ 

Una fortuna le si presentò in quei giorni. Vir- 
ginia Marini la scritturò per recitare accanto a 
Ermete Zacconi, che sarebbe stato per lei un ec- 
cellente maestro. Ma Francesco Pasta le offerse 
migliori patti, le pagò una penale di ottomila lire, 
e Tina Di Lorenzo fu la diva della compagnia 
Pasta-Garzes-Reinach, e poi della compagnia Pa- 
sta-Di Lorenzo, diventando così non solo prima 
attrice, ma anche comproprietaria. Ella stessa, io 
credo, rimpiange ora di non aver percorso la sua 
strada con maggior agio. Obbligata di punto in 
bianco a recitare in un faticoso repertorio, a creare 
parti che eccedevano la sua forza, senza il tempo 
di sottoporle ad un’analisi minuta; senza un aiuto, 


senza un consiglio; ruota principale di un thecca- 
nismo arrugginito, abituato a muoversi ormai per 
forza d'ii tte in un lavoro troppo grave 
alcune sue preziose qualità naturali, Quell’aurea 
vena d’ingenuità e di sincerità si offuscò dietro 
una velatura di convenzionalismo. Non si smarrì 
del tutto, per fortuna, ed ora che il faticoso la- 
voro è compiuto, e può più tranquilla guardare 
innanzi a ella potrà, ancor giovane e sorri- 
dente, ritornare suî suoi passi e ritrovare sè stessa. 
Ed ella si ritroverà completamente, se avrà il 
talento di camminare sola per una via propria. 
L'arte delle passioni tragiche, dei dolori profondi, 
mon è la sua: ella è fatta per i dolci sorrisi e per 
le lagrime più dolci ancora. Come è viva, vera, 
umana nella poetica Margot di Meilhac, e come 
le monellerie di Santarellina appariscono per lei 
naturali od oneste! Piace ed ha momenti di ef- 
ficacia drammatica in lavori più forti ed appas- 
sionati, come in Casa paterna, in Francillon, è 
forse conquisterà l’applauso anche nella Signora 
delle Camelie, che tentò a Porino; ma non è in 
questi lavori che la sua anîma, non temprata alle 
lotte dolorose, vibrerà in note personali, forti, 
spontanee. c'è per lei tutto un repertorio di capo» 
lavori; un repertorio inesauribile; da Goldoni, Ma- 
rivaux, Seribe a Meilhac, ad Ibsen, più d’un in- 
tero secolo ha scritto per lei, Anche Ibsen? Sì; 
perchè piuttosto di Margherita Gauthier, non si 
arrischia ad affrontare la parte di Nora, in Casa 
di Bambola? 

Non è lei forse la piccola allodola capricciosa 
del dottor Helmer; la piccola allodola spaurita 
che può pensare alla morto ballando la taran- 
tella? 

C'è per leì tutto quanto un teatro, c'è per lei 
tutta un’ esistenza. Raffaello Barbiera, nel suo 
libro uscito in questi giorni, riferisce questo 
motto scritto da Balzac nell’album della con- 
tessa Maffei: vingt trois ans tout est-avenir. 


* 


Tina di Lorenzo ha rare doti di intelligenza, 
© perciò sa emergere anche nelle interpretazioni di 
perso! i che. contrastano col suo tempera- 
mento. Così ella piacque nel'nuovo dramma Uni 
maestro del duca Carafa d’Andria. 


ù questo un lavoro meglio ideato che con- 
dotto, il quale rivela un ingegno colto ed aristo- 
cratico. È un tentativo di dramma psicologico, 
e si eleva sulla produzione di un dilettantismo 
che vuoto di idee, si vuol imporre colla moder- 
nità delle tendenze. Il dramma sta tutto nel- 
l’urto di due caratteri, di due passioni. 

Giorgio Valori ha sin dall’ infanzia inaridite 
tutte le fonti del sentimento; materialista con- 
vinto, col suo ingegno acquista grande ascen- 
dente su Corrado di Valero Questi diventa 
il fido discepolo dell'amico e perde ogni fede 
nell'amore e nella vita, ubbandona la fidanzata 
prima, si uccide poi. 

Maria di Valmadrera, sorella del suicida, gio- 
vane donna amorosa e devota, non può darsi 
pace della fine tragica del fratello; fine per lei 
tanto più dolorosa, perchè offende i suoi principii 
religiosi. Vuol indagare chi l’ha spinto al sui Ù 
dapprima erede, sia stata la fidanzata Una 
scena con questa la persuade d’essersi ingannata, 

Ed ecco di fronte Giorgio e Maria.... Si amano, 
lo si comprende. Giorgio, straziato dai rimorsi, 
vede troppo tardi come la vita possa avere uno 
scopo; e sente sorgere potente nel suo cuore, 
quell’ amore che ha crudelmente strappato dal 
cuore del discepolo. Lo scetticismo che lo ha 
sorretto fino allora gli vien meno, e confessa a 
Maria la sua colpa ed il suo amore. 

Ed essa lo scaccia come un assassino; poi lo ri- 
chiama. “ Perchè la vostra sofferenza sia mag- 
giore, sappiate — ella grida — che anch'io vi 
amavo. » E quando Giorgio è uscito per sempre, 
ella tragicamente esclama: “ E l'amo ancora!,, 

L’ interpretazione di Tina Di Lorenzo fu co- 
scienziosa e intelligente. Tale è infatti questa at- 
trice. 

Nella grave questione che agitò un paio di mesi 
or sono il mondo teatrale, ella ha dato una ri- 
sposta che parla molto in favore del suo ingegno, 
e caratteristica -pèr lei. 


— Che cosa è per voi il bacio sulla scena?... 
— Il bacio di due statue; — rispose Tina. 


* 


1 grandi concerti della Società Orchestrale alla 
Scala sono incominciati dgmenica, e, non pote 
vano principiare in'modo più splendido: Vittorio 
Vanzo si è trovato finalmente al posto che gli 
spetta per talento, coltura ed operosità, alla 
testa d'una delle più vatorose schiere di pro- 
fessori d'orchestra, nella più Salento sala di 
teatro d’Italia, A quelli che lo aceysavano di 
una studiosa ricerca della teatralità Jta risposto 
scegliendo un programma severo, d’arte classica, 
e trionfando egualmente, Il pubblico inumeroso, 
più degli anni passati, ascoltò con attenzione 
continua e con crescente entusiasmo tutto lo 
svolgersi del ricco programma, Il primo pezzo 
l’ouverture del Freischitz di Weber, sorprese 
come cosa nuova, ricondotta sulle ‘traccie di 
Wagner, alle sue giuste tradizioni di interpreta 
zione. La sinfonia militare di Haydn. si impose 
per la purezza delle linee, e specialmente im- 
pressionò nell’a/legretto, dove la nota marziale 
predomina e si eleva come un inno di gloria. 

Beethoven non era rappresentato da uno dei 
suoi pezzi sinfonici, ma da un brano di quel Fi 
delîo, da noi ingiustamente dimenticato, L'aria di 
Leonora cantata da Adalgisa Gabbi,: con voce 
robusta e accento drammatico; ci fece) conoscere 
un altro aspetto del poderoso musicista. Quanta 
profondità di sentimento e freschezza di ispira- 
zione in quel canto appassionato! quanta mo- 
dernità in questo pezzo di un'opera della quale 
presto si potrà festeggiare il centenario!... 

Dopo il pezzo teatrale del più celebre sinfo 
nista, un pezzo sinfonico di un giovane di cui 
pure si può dire con Balzac; tutto è avvenire. 
Bruno Mugellini di 23 anni nato a Potenza Pi- 
cena, scolaro del Martucci, ebbe l'onore di vedere 
scelto da una competente commissione, por l’e- 
secuzione in questi concerti il.suo pezzo Alle 
Fonti di Clitunno, ispirato alla celebre ode di Car- 
ducci. E il pezzo piacque immensamente, È una 
pagina descrittiva; un quadro dalla penneliata 
larga e sicura; che senza rapidi passaggi di to- 
nalità va dalla calma pastorale al frastuono di 
una mischia, per ritornare alla quiete de mpi. 

Tre piccoli pezzi deliziosi formavano il nu- 
mero 5 del. programma, Due di questi vennero 
tolti dal Vanzo all'oblio degli scaffali polverosi. 
Fu atto di buon italiano, e un omaggio alla 
città di Milano, lo scegliere un pezzo di un il- 
lustre milanese, tanto dimenticato, che non fu an- 
cora scelto il suo nome per una via qualunque 
dei nuovi quartieri, Pochi ricordavano infatti 
Giovan Battista Sammartini, vissuto nel sette- 
cento, maestro di Gluck, proclamato il padre 
della sinfonia! L'andante del suo Quartetto sin- 
fonico, ce ne ha rivelato lo stile severo, sem- 
plice, purissimo, 

La seconda esumazione fu una Giga e Musette 
di Rossini, di una dolcezza incantevole. Se ne 
voleva il bis, ma non fu%mecordato. Lo si do- 
vette accordare al pezzo seguente, Brigata di fan- 


ciullî scritta da Schumann'per, pia dotta 
da Vanzo per orchestra; un’ allegra | ria, il 
passaggio di un esercito di bimbi chiassosi, dalle 


risate gaie, dal frastuono assordante di stru- 
menti musicali improvvisati, con piatti e cas- 
seruole. 

L’ ultima e la più grandiosa pagina della tri- 
logia wagneriana, L’olocausto di Brunilda (che 
già udimmo l’anno scorso al Pompeiano, diretta 
dlallo stesso Vanzo), eseguita con slancio insupe- 
rabile dall’orchestra, cantata con potenza tragica 
dalla Gabbi, chiuse trionfalmente il concerto. Ova- 
zioni entusiastiche e meritate salutarono alla fine 
e il direttore e gli esecutori tutti, 


* 


Il 25 aprile tutta Italia ha commemorato il 
cantore della Gerusalemme nel terzo centenario 
della sua morte. Specialmente a Roma gli furono 
tributati grandi onori: si inaugurò un’ esposi- 
zione di suoi manoscritti a Sant'Onofrio’ si sco- 
perse una lapide commemorativa al palazzo Man- 
gini, in via della Scrofa, dove il poeta fu ospitato 
dal cardinale Gonzaga; si distribuirono i premi 
agli studenti che sì distinsero per un compo- 
nimento sul ‘Tasso: e finalmente unarappre- 
sentazione dell’ Aminta all’ Argentina chiuse la 
giornata solenne. Fu quest’altimo uno spettacolo 
ideato e condotto con religione d’arte. Panzacchi 
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Pei IN CENTENARIO DI Torauaro Tasso a SORRENTO, composizione di Edoardo Daldono [V. pag. 287). 
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ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE D'ARTE A_V + — LA FEMME, quadro di G. Grosso, 
(Fotografia Treves.) 
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a sipario calato, accanto ad un busto del Tasso 
ben modellato da Ett.Ximenes lesse alcune ele- 
ganti quartine di prologo, un vago riassunto del 
pastorale poema: 

Chi parla e piange?.. È Aminta, che si duole 

Della nemica sua dolce e crudele, 

Ma se la bella Nînfa udiîr non vuole 

Il suon de le dolcissime querele, 

Mal s’argomenta di chiamar Diana 

Suo solo nume ed unica difesa, 

La vendetta d'Amor non è lontana, 

E vien più ratta quanto meno è attesa. 

E la vedrete Voi, dopo i tenaci 

Sdegni, piegar la vergine proterva, 

E scolorarsi a le nuove mendaci 

Della morte d’Aminta; e come cerva 


Che vede il sangue della sun ferita,» - 
Correre intorno esterrefatta © vinta, 
Supplicando alla Morte: aital aita! 
Ululando pel bosco: Aminta! Amintat 


Poi sullo sfondo di uno scenario splendido, fra 
i fiori di un vero giardino, gli allievi della scuola 
di recitazione ci Firenze, col loro direttore 
Rasi recitarono il dramma gentile. E il cone 
trasto d'amore fra Silvia sdegnosa e l’innamo- 
rato Aminta trasportò gli spettatori al tempo 
lontano di questi spettacoli fatti per un pub- 
| blico paziente, che provava diletto alla musica 
del verso e si beava alle dolcezze del madrigale 
amoroso. 
Leporello, 


RACCONTI E NOVELLE 


LA FIGLIA DEL FRATELLO D'ARMI. 


Il capitano Egisto Salutati, in quel giorno di 
festa, si era alzato col sole, con l'intenzione di 
salire fino a Fiesole, chè una tale passeggiata 
mattutina in piena primavera ha mille e mille 
attrattive. Aveva principiato a costeggiare il 
Mugnone, e, di quando in quando, si fermava ad 
ammirare lo stupendo paesaggio che lo circon- 
dava, e pensava a tante e tante cose. Ora gli 
pareva di vedere quelle amene colline, coperte 
di fiori, di olivi e di viti, calpestate dai legionari 
di Roma guidati da Catilina; ora gli sembrava di 
scorgere messer Giovanni Boccaccio ir gaiamente 
novellando, è sorridendo si rammentava di quel Ca- 
landrino, che, appunto su per lo Mugnone, aveva 
sofferto quella burla atroce che tutti sanno. Così 
fantasticando, arrivò innanzi a una villetta tutta 
bianca e che innamorava al solo vederla, Come si 
devéè star bene in quel cantuccio di paradiso ter 
restre! disse il capitano fermandosi innanzi al can- 
cello del giardino tutto fiorito, Ad un tratto rimase 
colpito da una strana apparizione: aveva visto 
il suo colonnello che passeggiava fra le aiuole, 
dando il braccio ad una giovinetta. Ma il colon- 
nello e la fanciulla, senza scorgere il capitano, 
entrarono subito in casa lasciando lì l'ufficiale, 
che non cessava di ripetersi: Il mio colonnello, 
quell’orso, a braccetto con quella giovinetta ? 
Ghi può essere? Ma!... E, sì dicendo, riprese la 
salita. Arrivò a Fiesole, si fermò una mezz’ ora 
a leggere le iscrizioni dei Potestà, fisse sulle vec- 
chie mura del palazzo pretorio, e poi rifece la 
stessa strada per tornare a Firenze. Quando ar- 
rivò innanzi alla bianca villetta si fermò, appog- 
giandosi al cancello, e guardò. Il colonnello non 
c'era più, ma c’era la fanciulla, che correva 
come una pazzerella per il viale, fermandosi ora 
a raccogliere un fiore, ora ùn altro; poi cante- 
rellava una di quelle ariette improvvisate, che 
nessun maestro ha scritto, e che somigliano al 
cinguettio spensierato degli uccelli. Il capitano 
la guardava, la guardava senza essere visto da 
lei, esclamando: che bella creatura! Rd era bella 
davvero. La tinta pallida del volto, gli occhi ne- 
rissimi, e la grazia che trasparîva da tutta la sua 
persona circondavano di un incanto tale quella 
fanciulla, che il capitano non poteva toglierle gli 
occhi di dosso. Ma anche questa volta la bellis- 
sima apparizione si dileguò presto scomparendo 
dietro i muri laterali della villetta. Il capitano 
si distaccò a malincuore dal cancello e seguitò 
la sua discesa verso Firenze, accompagnato dà 
questo stornello, che una vispa contadinella can- 
tava in un campo vicino: 

* Fiorin fiorello: 
E tutti i fiorellini fioriranno 
E quello del mio amor sarà il-più bello, 


* 

Le rondinelle lasciavano le travi ospitali, le 
foglie ingiallivano e la campagna principiava a 
diventare mesta mesta. Il capitano, in una gior- 
nata uggiosa di ottobre, risaliva n Fiesole. Egli 
era tutto preoccupato, e quando giunse innanzi 
alla villa, dove l'abbiamo visto fermarsi în pri- 
mavera, gli tremava la mano nel suonare il cam- 
panello appeso al cancello. Erano bastati po- 
chi mesi perchè egli si innamorasse perdutamente 
della bella fanciulla, che egli vide, per la prima 
volta, al braccio del suo colonnello, e per essere 
riamato da lei. Ma su questo amore pesava un 
mistero, un mistero che uvvolgeva la nascita di 
quella giovinetta, e che egli stava per conoscere, 
in parte, in quell'ora. Ada, così chiamavasi la 


graziosa figurina apparsa al capitano fra i fiori 
di un giardino, gli avrebbe raccontato tutto 
quello che sapeva e si ricordava della sua vita, 

Un vecchio servo venne ad aprire il cancello 

disse al capitano: 

— Entri. 

E la signorina? 

L'aspetta nel salotto. 

E perchè tremi così? 

Tremo nel pensare, che se il colonnello sa- 
pesse che lei viene qui e parla e ama la signo- 
rina, mi taglierebbe le orecchie. 

— E te ne penti di quello che fai? 

— No, perchè, quell’angiolo della signorina lo 
vuole; e poi perchè, lei, è un uomo onesto. 

= Grazie! = e ln mano del capitano strinse 
quella rugosa del vecchio. 

E, accompagnato sempre dal servo, egli entrò 
nel salotto, dove l'aspettava Ada, seduta vicino 
alla sua vecchia istitutrice. 

— Buon giorno, capitano. Io le ho promesso 
di dirle tutto quello che rammento della mia 
prima giovinezza. Incomincio subito: Raccon- 
tando, obbediseo al mio cuore, e il cuore è un 
tiranno, 

— Un dolce tiranno, — disse il capitano, 
spero. 0 senta. 

E Ada incominciò a raccontare così 

— Sono questi i miei primi ricordi. Potevo 
forse avere allora cinque anni, e stavo in una 
casa di contadini posta in mezzo a una campa- 
gna, tutta prati e campi con pochi alberi. Io ero 
accarezzata da tutta quella famiglia, e special- 
mente da una donna, che chiamavo mamma, e 
che seppi non esser altro che la mia balia. La 
mia biancheria era più fina di quella degli altri 
ragazzi della casa, e i miei vestitini erano ta- 
gliati e cuciti sempre alla moda. C'era in quella 
casa una vecchierella, che chiamavo nonna, @ 
che mî voleva un bene dell’ anima. Era lei che 
mi quietava quando piangevo; e quando mi pren- 
devano quelle bizze proprie di tuttii ragazzi un 
po’ viziati, era lei che mi faceva dormire; era 
lei che mi raccontava»le novelle, fra le quali 
una, che mì ripeteva spesso. Quella novella di- 
ceva di una figlia di un re, che appena nata era 
stata rubata dagli zingari, e poi abbandonata in 
un bosco, dove la trovò una fata, che la riportò 
ai suoì genitori alla corte. Una sera, era d’in- 
verno, e la neve cadeva a fiocchi come il cotone. 
Tutta Ja famiglia stava intorno al focolare, dove 
crepitava bruciando un enorme ceppo di quer- 
cia, che doveva avere più anni della nonna, che 
filava in un canto la sua rocca, Ad un tratto 
venne picchiato all’uscio, e sulla soglia comparve 
un uomo con un soprabito lungo, lungo, con i 
bottoni che luccicavano. 

— Era io, — disseil vecchio servitore, 

— Tutta la famiglia foco atto di meraviglia 
alla vostra comparsa, 0 Girolamo; e, se non sha- 
glio, appena entrato correste a. parlare al più 
vecchio della casa. 

— Proprio così: e portavo un ordine che mise 
la costernazione in quella buona famiglia, — 
soggiunse Girolamo. 

E me ne accorsi subito, benchè piccina. 
Tutti mi guardarono. La vecchia cessò di filare, 
la mia balia mi abbracciò stretta, stretta, e con 
lei tutti î grandi e ì piccini. Il mio visino era 
tutto bagnato dalle lacrime di quella buona gente. 
To non sapeva darmi una ragione di quél pianto; 
ma vedendo piangere gli altri, piangevo anch'io. 


La balia mi avvolse in un grosso scialle, e mi 


fra-le braccia di Girolamo, il quale mi portò 
in una car che stava innanzi all’ uscio di 
casa. Di quella notte non ho altre memorie: forse 
mi sarò addormentata cullata dal moto della 
vettura. a È 

— E dalle mie carezze, — disse il buon Gi- 
rolamo, orgoglioso di rammentare alla sua pa- 
droncina le prime cure che le aveva prodigate. 

— Mi ritrovai in un altra casa assai più bella 
di quella che abitavo prima; anche questa posta 
in mezzo alla campagna, una campagna con 
tanti e tanti alberi. Qui vidi per la prima volta 
Geltrude. — E Ada accennò alla vecchia isti 
tutrice, 

— Ballora, — disse Geltrude, — sopra i miei 
capelli non era caduta questa brina. 

— Nonstarò, — seguitò Ada, — a raccontare 
come si svolse la mia adolescenza. In quella 
benedetta età la vita corre gaia e spensierata, 
come quella dell’allodola per i campi. Le cure 
e l'affetto di Geltrude é di Girolamo mi basta- 
vano e non chiedevo di più. Di quando in quando, 
una giovane e bella signora veniva a trovarmi 
e mi portava dolei e bambole; poi mi prendeva 
sulle ginocchia, mi baciava e.... partiva. Intanto 
gli anni passavano, e mi pareva che un terri- 
bile vuoto si facesse intorno a me, e divenni 
mesta mesta senza sapere il perchè. Più tardi 
compresi da che derivava la mia tristezza: le 
mie labbra avevano ancora da pronunziare i 
nomi di babbo e di mamma. 

A questo punto Ada si tacque, e due lacrime 
le corsero lente lente giù per le gote. Dopo un 
momento riprincipiò: 

— Nella mia mente entravano tante idee nuove. 
Perchè la mia esistenza era così uggiosa ? Le pre- 
mure, troppo rispettose, di Girolamo e di Gel- 
trude, mi facevano dispetto. Quando pregavo, le 
orazioni mi morivano sulle labbra. Un pensiero 
mi si era conficcato nel cervello come un chiodo: 
chi mi aveva messo al mondo ? Una volta mi feci 
coraggio, e chiesi a Geltrude e a Girolamo chi 
erano i miei genitori. Ebbi sempre la stessa ri- 
sposta: non lo sapevano. 

— È non lo sappiamo nemmeno ora, — disse 
il vecchio. 

— Un giorno però feci, tremando, la stessa do- 
manda a quella signora, che veniva a trovarmi, 
e che pareva mi amasse tanto. Quella buona si- 
gnora si turbò, tacque per un momento... e mi 
disse che aveva conosciuto mia madri mia 
mamma? voglio vederla, esclamai. La signora di- 
ventò pallida pallida; mi fissò commossa e pro- 
ferì lentamente queste tremende parole: povera 
bambina, tua madre.... è morta! Morta?... e pro- 
vai un forte dolore al cuore e incominciai a pian- 
gere forte. Allora non ebbi più dubbio: un 
segreto pesava sulla mia vita! e quando io ci pen- 
savo mi prendeva il capogiro, come a chi, posto 
sull'orlo di un abisso, vuol vedere il fondo. A 
poco a poco mi colse una stanchezza di tutto e 
di tutti. Ogni sera, quando Andavo a letto, facevo 
questa preghiera: Vergine santa, fammi raggiun- 
gere mia madre! Alle volte poi mi pigliava un 
desiderio ardente, come una frenesia: volevo un 
bacio di mia madre; mi pareva che quei baci mi 
dovessero fare tanto benel... Oh! i baci delta 
mamma cone devono esser dolci! 

Ed Ada tacque di nuovo, e stette come as- 
sorta in una cara contemplazione. 

Il capitano e i due vecchi guardavano la fan- 
ciulla muti e commossi. 

— Ecco, — riprese Ada, — come trascorsero 
gli anni della mia giovingzza, che dicono es- 
sere tanto belli. Abitavo in mezzo alla campagna, 
che per me non aveva più attrattive. Ora è un 
anno che mi condussero in questa villa. La si- 
gnora, che vedevo prima quasi ogni mese, inco- 
mineiò a diradare le sue visite: veniva una o 
due volte l’anno; e ogni volta io la trovavo in- 
vecchiata sempre di più; e sul suo volto mi pa- 
reva di leggere un grande dolore. L'ultima volta, 
quando venne, era pallida pallida, e le sue mani 
bruciàvano come quando si ha la febbre. Mi 
prese, come al solito, fra le sue braccia; e poi, 
con una voce che ricorderò finchè avrò vita, mi 
disse: quando la sera pregherai per la tua povera 
mamma, prega anche per me, ma prega molto! 
lo la baciai tante volte, singhiozzando, e le dissi 
di sì. Fu quella Pultima volta che la vid: 

— La povera signora forse è morta, — disse 
Gelîrude mentre si asciugava lo lacrime. 

— Alla signora è succeduto il colonnello Severi 
che mi vuol bene, come potrebbe un padre vo- 
lerlo alla propria figliuola. Era trascorso un mese 
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signora, quando egli mi 
mi disse, ho giurato a 
vita di vegliare su vo 


bene, ed avrete 
jorrei io. Egli mi 


ho 
mia mamma, e mi assicura 


li L 
egli è un CL Se nuate dalle fatiche e malconcie dal c 


bile bali sostengono un assedio che la sto- 
ria militar fra è più memorandì dei 
| tempi A rendere più disastrosa quella 
‘campagna di guerra venne il colera. Questo 


mori frega trovava un fertile campo per 
la sua fi tremenda, fra quelle truppe este- 

ima, Più 
di una gloria militare sisspense fra gli spasimi 


lo vi 
conosciuto il mio babbo e anche la { di quella Iurida malattia; 6 il maresciallo Saint 
che sono morti tutti | Arnaud e ìl nostro bravo Alessandro Lamar- 


© due. Ma tutte le volte che io lo prego a sve- | mora e mille altri prodi, si videro tolta, da 
mia 


son vissuta fino ad oggi; ma un giorno la mia 
vita mi sembrò meno brutta, e lo nel 
idi î pareva 


DO 
orecchie; quel giovane te lo manda Iddio per 
reghiere di tua madre. Quando poi mi diceste 
i amarmi io ci ho creduto, ed 
di non essere più sola nel mond 
— Il mio amore vi .compenserà di tutti gli 
affetti, che mancarono din qui alla vostra vita. 
Il mistero che avvolge la vostra: esistenza au- 
menta l'affetto mio, e qualunque esso sia non po- 
trà mai farmi rinunziare a voi, che siete ormai 
la mia vita. Abbiate fede in me, Ada, e spero 
di LoAE felice. 7 
con queste parole il capitano prese congedo 
dalla fanciulla, che lo accompagnò con uno 
sguardo, che voleva dire ta nie TR: 


dra mi parve 


= * 


Il giorno dopo, a mezzogiorno, il capitano pio- 
chiò all’uscio dell’ alloggio del suo colonnello. 
L'ordinanza lo fece passare in un salottino pieno 
di trofei d’armi, di pipe, di carte topografiche e 
di opuscoli militari. Il colonnello se ne stava lì, 
sdraiato sopra una poltrona, con un giornale fra 
le mani, e l’eterno sigaro in bocca. 

— Che cosa abbiamo di nuovo, capitano? 

— Colonnello, vengo da lei, come si va da un 
padre. 

— A dar retta a loro avrei più figliuoli di un 
patriarca! — e il colonnello rise fra una boccata 
e l'altra di fumo. 

— Io vengo a chiederle un aiuto e un con- 
siglio. 

— Su, dica pure: di che sì tratta? 

_ Colonnello, mi sono innamorato. 

— Allora, capitano, rifiuto l’aiuto e il consi- 
glio; perchè, veda, da giovane, in amore, ne ho 
futto delle grosse corbellerie, e tornerei a farne 
ancora con i miei cinquanta suonati, con le 
mie campagne, le mie ferite... e i reumatismi, 
Cerchi un alleato più forte di me.... e anche più 
saggio. d 

— Invece le mie speranze sono riposte in lei 
solo, perchè. 

— Perchè? 

— Quella che io amo, lei la conosce. 

— La conosco? 


— Dunque? 

— La signorina Ada, 

— Oh!... Ada? La mia figliotcia? E come 
ha fatto ad innamorarsene? E come mai non 
mi sono accorto di riulla?... È vero che la ra- 

‘azza non sta vicino a me; ma un po’ di con- 
denza doveva averla. Ed è molto tempo... che 
sì conoscono? 

— Da questa primavera. 

— Ed Ada le vuole proprio bene? 

— Lo.... credo. 

— Allora.... prima di parlare sul serio, è neces- 
sario che lei sappia che la nascita di quell’ an- 
gelo di ragazza. 

— È avvolta in un mistero. 

— Un mistero che è necessario che lei conosca. 
Insomma quella fanciùlla è nata, dirò così, di 
contrabbando. Quello che io sto per dirle resti, 
s'intende, fra di noi. Quando lei avrà inteso que- 
sta dolorosa, e pur troppo vera. storia, lei mi 
dirà quello che pensa di fare. Prenda un sigaro, 
si metta a sedere, e mi ascolti. Ora siamo nel 
1874, e Ada è nata nel 1856, vale a dire diciotto 
anni sono. Dunque... 

Ed ecco quello, che. su per giù, raccontò il 
colonnello al capitano. 


* 


Si combatte laggiù in Crimea. 
Gli eserciti alleati stanno innanzi a Sebasto- 
poli, ed i Russi, rinchiusi entro questo formida- 


una voce sconosciuta mi sussurrasse rie) 


questo nemico spietato, Ja speranza più cara 
al cuor di un soldato, quella di morire sul campo 
di battaglia con la fronte rivolta al nemico e 
xcon le armi in pugno. 

In una tenda del campo piemontese, un_gio- 
vane luogotenente, colpito da uno di quegli at- 

i violenti di colera, che si chiamano fulmi- 
A perchè è tantò rapida la loro opera di 
ruzione, sî contorceva fra le ultime convul- 
sione dell’agonia. Alenni soldati stavano presso 
il giaciglio del morente, e con pietosa cura cer- 
cavano di riscaldare un po’ quel corpo, chè pa- 
reva diventato di marmo. Il medico, in un an- 
golo, muto, impassibile come il destino, contem- 
plava l'avvicinarsi della morte. Più volte gli 
‘echi dei soldati correvano dal moribondo al 
medico, sperando di leggere sul volto di quest’ul- 
timo una speranza; ma il medico crollava la 
testa, e allora i pietosi infermieri chinavano il 
apo, © con il rovescio delle loro mani si asciu- 
gavano le lacrime, 
Ai ripetuti assalti del male era subentrata un 
po’ di calma, quella calma che suole annunziare 
la morte, Solo gli occhi infossati del luogotenente, 
di quando in quando, si aprivano e fissavano per 
un istante l'apertura della tenda; dopo si richiu- 
devano mentre con un filo di voce diceva: non 
giungerà in tempo! 

Ad un tratto entrò nella tenda un capitano. 
Allora gli occhi del moribondo si riaprirono; 
tentò sollevarsi, ma non ne ebbe la forza; porse 
la sua mano ghiaccia all'amico, che gliela strin- 
geva, frenando a stento le-tacrime; e disse: 

— Grazie, capitano; io sapevo che saresti ve- 
nuto. Avvicinati.... perchè ho molte cose da dirti, 
© non so se ne avrò il tempo, 

Il medico e i soldati uscirono dalla tenda. 

Rimasto solo con l’amico, il morente gli fece 
cenno di cercare sotto il suo capezzale, Il capi- 
tano obbedì, e trovò un ‘portafoglio. Il tenente 
con voce sibilante, e che andava man mano spe- 
gnendosi, disse: 

— Ho amato tanto e amo ancora una donna! 
Da questo amore, che è una colpa per gli uo- 
mini, è nata, o sta per nascere, una creatura; 
te la raccomando.... Ella è,» sua madre. tro- 
verai.... x 

Qui la parola del luogotenente diventò incom- 
prensibile: solo le labbra si aprivano sotto uno 
sforzo supremo; ma dalle fauci, strette e con- 
tratte dall’agonia, non uscivano che suoni ranto- 
losi. Si piegò il capitano sul volto dell’ amico, 
sfiorò quelle labbra livide, per poter intendere 
una parola, ma non raccolse che un ultimo so- 
spiro. 

Quel capitano era io! 

Dicendo queste ultime parole il colonnello si 
alzò fece quattro o cinque passi per il salotto, 
gettò in terra il pezzo: di sigaro spento, e ritor- 
nato a sedere, riprese il suo racconto. 

— Dopo di aver posato un bacio, l’ultimo, sulla 
fronte diaccia del mio fratello d'armi, ritornai 
alla mia tenda, e apersi il portafogli dell'amico 
sperando di trovarvi il resto del segreto, che 
la morte si era portato con sè. Da una parte 
trovai due lettere, senza firma e senza data, che 
lessi in un momento; ma non trovai quello che 
cercavo. In quelle due lettere, scritte con pas- 
sione, ci si vedeva una donna in lotta con il 
cuore e i suoi‘doveri, e che pur cedeva ai fa- 
scini di un amore, ehe era un delitto, Parlava 
di un mirito lontano e freddo; di una creatura, 
che stava per venire al mondo, frutto della colpa, 
é che forse era destinata a scontare i falli della 
madre; ma non un nome nè di persona, nè 
di luogo, che potesse mettermi sulle traccie di 
questa infelice. L'altra metà del portafoglio era 
stata cangiata in un etto. d'amore. e con- 
teneva una stupendà atura, che rappresen- 
tava una donna, bella tanto da comprendere 
come l’amico mio ayesse dovùto amarla, Ma 
quanto fissassi Io sguardo in quelle sembianze 
esse mi erano sconosciute. Quel ritratto poteva 
sérvirmi di guida per ritrovare l'originale: sa- 


pevo dove l’amico mio era stato di guarnigione; 
avrei cercato.... e avrei trovato. Cercai, cercai 
per sedici anni e non trovai, Quando, ormai 
avevo perduto ogni speranza di compiere la pie- 
tosu missione affidatami dall'amico morente, un 
giorno, due anni or sono, mi imbattei.... Ma ri- 
posiamoci come ci si riposi dopo un capitolo di 
un romanzo, prima di andare innanzi. E questo 
è davvero un romanzo, ma un romanzo vero. 

E il colonnello e il capitano stettero a guar- 
darsi per qualche minuto, senza parlare. 


— Fu dunque a Genova, — riprese il colon 
nello, — che ritrovai quella che avevo cercato 
inutilmente per tanti anni. Ed ecco come. Il 
capo di stato maggiore della Divisione, un mio 
compagno carissimo-di Accademia, maritava una 
sua figliuolaad un patrizio genovese nobile quanto 
uno Spinola o un Grimaldi. Fin da quando la 
promessa sposa era piccina io, scherzando, le 
avevo detto le cento volte: quando prenderai 
marito io sarò il tuo primo testimone. La r 
gazza pare che ci tenesse a questa mia promessa 
ed anche il suo babbo, perchè, otto giorni prima 
del matrimonio, io ricevetti questo laconico bi- 
glietto: “ Il 20 di marzo prossimo firmerò la mia 
sentenza... di vita coniugale. Si rammenti che il 
contratto non può essere valido senza la firma 
dei testimoni, ed uno di questi, anzi il primo, 
deve essere lei. Se mancasse sarebbe un disastro. 
Bice. , — Che fare? ubbidire. E il 19 di marzo 
ero a Genova ‘con il mio regaluccio di nozze. 
Dopo di avere abbracciato l’amico e Ja figlia, che 
era proprio felice, alla sera andai con loro a fare 
una visita alla madre dello sposo, Entrammo in 
uno di quei palazzi, belli come tante reggie, e che 
fruttarono u Genova il nome di superba. La pa- 
drona di casa, una gentildonna come la volevano 
i nostri bisnonni del’ settecento, ci accolse in un 
piccolo salotto ammobigliato all’antica e con tanti 
ninnoli graziosi, e alcuni preziosi, sparsi sopra i 
tavolini e gli stipi. C'era conversazione, quando 
facemmo il nostro ingresso. Dopo la presentazione 
d'uso, e i solitì-salamelecchi, la signora, rivolta 
ad un’altra dama ‘che le sedeva vicino, ripi- 
gliando la interrotta conversazione, diceva: 

— Proprio così, è tornata ieri da Pietroburgo, 
ma in uno stato che faceva pietà. Io l'ho vista 
un momento solo; ma se l'avessi incontrata per 
via, non la avrei riconesciuta più. Se vedesse, 
che viso! e ché occhi!... Povera Elvira! 

— Ma come si fa ad ostinarsi a rimanere in 
quel clima, Jei così delicata e gracile? — disse 
un’ altra signora, 

— Ma... il. marito, questo tiranno, che dopo 
di avere trascurato la sposa, quando era giovane, 
ora che invecchiava, diceva non poter stare lon- 
tano da sua moglie. 

— Già, mi rammento che quando Elvira fu 
sposa, dopo sei mesì, il marito la lasciò qui, sola 
con la suocera, per andare a raggiungere la sua 
destinazione di segretario d’ambasciata a Vienna, 
E stette sola per parecchio tempo: almeno due 
o tre anni, E poi i due sposi si riunivano, ma a 
balzi, e tornavano a vivere separati. Quel ma- 
trimonio non fu certamente dei meglio assortiti, e 
la poveretta deve avere sofferto tanto ! 

— Oh! se ha sofferto!... Ma fra poco non sof- 
frirà più. Lei stessa ieri mi diceva: Sai, Melania, 
io sono venuta a morire in Italia, perchè laggiù, 
vedi, la morte mi sarebbe sembrata più brutta. 

— Povera marchesa! Se avesse avuto un figlio 
sarebbe stata certo meno infelice. 

— Certo, E come era bella, ye la ricordate? 
To conservo ancora un suo ritratto: se lo fece 
fare pochì giorni prima di sposarsi. Ve lo vo- 
glio far vedere. 

E la gentildonna si alzò, andò vicino ad un 
tavolino, prese un astuccio di marocchino, l’aprì 
e comparve una miniatura, Il ritratto passò per 
le mani di tutti e per ultimo nelle mie, Appena 
vi fisssai lo sguardo non potei trattenere un 
grido, che fece rivolgere gli occhi della signora 
verso di me, Egli è che quel ritratto era una co- 
pia fedele di quello trovato sotto il capezzale del 
giaciglio, dove moriva il mio povero amico lag- 
giù in Crimea, Non ci poteva ‘essere dubbio: 
quelle sembianze io - la} aveva troppo bene im- 
presse nella monta, chè quel ritratto Havevo guar- 
dato le tante è tante volte. Frenai, come meglio 
potei, la mia emozione, e giustificai alla meglio il 
“mio grido con una bugia: dissi ‘di aver-conosciuta 


nella mia giovinezza quella signora e di averla 
anche un pochino amata, ma in cuore, senza 
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averla mai avvicinata. Ma ero finalmente arri- 
vato a sapere chi fosse questa donna che da 
sedici anni inseguivo comé una visione senza 
poterla mai raggiungere. Era necessario che 
i0 le parlassi. Le due lettere trovate nel pi 
tafoglio dell’amico mio, e che io conservava 
come una reliquia, mi avrebbero aperto il suo 
animo, e dato a me il modo di sciogliere il giu- 
ramento fatto all’amico morente. Il nome di quella 
vittima di un amore infelice io lo sapevo, per- 
chè era stato pronunciato più volte in quella 
sera dalle sue amiche, Non mi rimaneva dunque 
che parlarle, ed è quello che io feci. Il giorno 
successivo mi informai della sua dimora. Seppi 
che ella abitava presso una sua- parente*e che 
era ammalata di una malattia “che non perdona: 
la tisi stava per ucciderla. Ma io voleva vederla 
ad ogni costo. Che cosa feci? Mi presentai alla 
sua casa, e consegnai ad una cameriera un 
mio biglietto di visita dove avevo scritto queste 
poche parole: “ vengo da parte di lui — e qui 
il nome del mio amico morto in Crimea — e le 
porto il suo ultimo saluto e la sua ultima vo- 
lontà. , Non ebbi da aspettare molto. La stessa 
cameriera ritornò dicendomi: Venga. La signora 
marchesa la prega di scusarla se la riceve in 
letto; ma il medico le ha proibito di alzarsi: è 
tanto debole! Dopo di aver attraversato alcune 
stanze, entrai in una camera, dove stesa sul letto, 
col capo appoggiato sopra tre o quattro guan- 
ciali, vidi una donna col viso che pareva di cers 
© con due occhi che luccicavano come carbonch 
Una tosse secca ‘secca, ‘stridente, chè la tor- 
mentava, non lasciava dubbio, anche ai profani 
di medicina, sulla malattia che distruggeva quella 
povera infelice. Mi fece cenno con la testa di 
avvicinarmi al letto, e di sedere sopra una pol- 
trona. Congedò con un gesto la cameriera e rimanemmo soli, riso, che mi straziava. Allora le raccontai quello che lei sa. Quando ebbi 

— Dunque lei ha raccolto il suo: ultimo so&piro? Voglio saper’ tutto, | finito, la infelice signora mi stese la mano, una mano scarna scarna, affilata 
tutto quello che le ha detto, E mi dica la verità, perchè, fra poco andrò a | quasi scheletrita, e che scottava come carbone ardente. 
raggiungerlo, e saprò da lui se ella mi ha ingannata, — Vuol dire che il Signore ci ha perdonato il nostro pec 

È disse tutte queste parole affannosamente 6 accompagnate da un sor- | di morire, io posso dare un protettore alla mia figliuola. 

— Dunque ella vive? — dissi io. 

- Vive. 

E qui la marchesa a raccontarmi, con frasi interrotte, riposandosi di 
quando in quando, come avesse provveduto alla esistenza del frutto 
della sua colpa. Mi parlò delle torture del suo cuore, quando stringen- 
dosela al seno dovea soffocare il grido dell'anima sua, chie le spingeva 
sulle labbra il nome dolce di figlia, Mi disse del mistero di cui era co- 
stretta a circondarsi per sfuggire ai sospetti di un marito egoista e oru- 
dele. E poi discorse della sua Ada, della sua figliuola che cresceva tanto 
bella è tanto buona, ed esclamava: Che Dio le risparini le mio torture! 

E stringendomi ancora la mano mi diceva: Mi'giuri che sarà il protet 
tore, il sostegno della mia figliuola; e sopra ad ogni cosu, clie Ada 
sposi l’uomo che ella amerà, ma che amerà veramente. Mi lasci morire 
con questo conforto, ed allora crederò che Dio mi ha perdonato davvero. 

Rd io giurai, o capitano. Da quel giorno, si può dire, che entrai in» 
possesso della mia paternità putativa. Non era trascorso un mese che 
la marchésa moriva e, come l’amico mio, ella mi disse: si rammenti 
di essere un padre per Ada, e che la fanciulla non sappia mai che 
sua madre fu una colpevole. 

— E dopo questa storia dolorosa, che cosà le dice il cuoreà — 
chiese il colonnello. 

— Il cuore mi dice, che io amo Ada più di prima. 

— E la mente? 

La mente mi fa pensare, che il mio nome di onesto soldato cancel- 
lerà la macchia che la società. vede sulla nascita di quella fanciùMa. 

— Il suo nome ? Ma non basta, caro capitano, per chiudere la bocca ai 
malevoli; molto più che Ada è abbastanza ricca. Direbbero i catuivi, che 
lei ha fatto una bassa speculazione. Bisogna far star zitta la canaglia. 

— E come? 

— Se naturalmente non ho figli, posso averli legalmente. La legge 
mi permette di adottare Ada e l’adotterò; e così porterà il mio nome. 

— O colonnello, che cuor d’oro il suo! 

— Adagio. Prima però è necessario che io mi accerti... 

— Di che cosa? 


SAN FrurtUoso NELLA Riviera DI Levante, quadro di 0. Sehunleber. 


to, se, prima 


Se Ada le vuole proprio bene. Non l’ho giurato a sua madre? 

Allora, vivo tranquillo. 

Vedremo! — disse il colonnello, e stringendo paternamente la 
mano al capitano, gli disse: — Ritorni fra otto giorni ; e mi prometta 
în questo tempo di non rivedere la ragazza. 

— Ma, 

— Non c'è ma che tenga: glielo ordino. Ci penso io a tranquil- 
lare Ada. Addio. — E mentre, il capitano usciva, il colonnello, li- 
sciandosi i baffi esclamava: — la figlia di un bravo soldato, sposa un 
altro bravo soldato Non c'è pericolo che il matrimonio vada male, 
perchè il buon sangue non mente. Sarà contento però il mio povero 
amico, morto laggiù lontano, lontano, in Crimea? — 


* 
Dopo tre mesi, nella bella chiesa di Santo Spirito in Firenze e nelle 

antiche sale di Palazzo Vecchio, innanzi a Dio e innanzi all'ufficiale 

di stato civile, îl capitàno Egisto Salutati e la s ignorina Ada Severi 

si giuravano fede di sposi. La figlia del fratello d’armi era diven- 

tata la figlia adottiva del colonnello Severi. 

Esposizione di Belle Arti a Venezia, - MAMMINA IN ERBA, di Serafino Jtamazzotti. Il giuramento fatto in Crimea era compiuto. G. BARGILLL 
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LO STABILIMENTO BERTELLI. 


Chi arriva a Milano dal Veneto, quando il treno comincia a penetrare fra i vasti fab-' 
bricati dei nuovi quartieri orientali della città, poco prima di toccare gli avanzi di 
quel Lazzaretto, reso celebre dal Manzoni, non può a meno di'notare un grandissimo 
edificio a tre piani, dalle cento finestre, È il primo saluto della città industriale, è uno 
dei suoi più grandiosi stabilimenti, il famoso laboratorio chimico-farmaceutico A. Ber- 
telli e C.°. Da qualunque parte d'Italia veniate, il nome vi è noto; e'se la rapidi 
treno non ve lo impedisce, eccovi, ad aleune pittu 


la vostra memori: 
isegna'la parola “ Sapol ,, quale la vedeste® 


pareti esteriori: fra i raggi di una stella 
per anni ed anni ripetuta sulle quarte pagine dei»giornali, e quale si trov certo sul 
sapone della vostra toeletta; e più in là si disegna a colori la bella bimba, a voi pur nota; 
che cerca di arrivare, in punta di piedi, al collo di una bottiglia per toccare. colle' 
labbra quel miracoloso liquore che le ha ridata la salute: il * Pitiecor ». LI 


È da quello stabilimento che sono usciti ed escono tutti i giornì e si 


fondono ini 
tutto il mondo i prodotti, della cui efficacia nessuno può ormai più dubitare. A 


L'edificio imponente, visto all’esterno, si impone ancor più alla vostra ammirazione 


durante una visita nell'interno. Tutta Ja parte anteriore che fronteggia la via Paolo 


dî un 


Frisi è destinata agli uffici d'amministrazione. Questa ha tutta la grandiosi 
pubblico ufficio, d'una forte Banca. Ad un 
sportelli dei varì uffici vasti e numerosi. Due ampi saloni, occupati da molti impiegati 
tutto il giorno in faccende sono destinati alla pubblicità. Il tav. Achille Bertelli fu 
uno dei primi che, mettendo a profitto l'esperienza e gli studi da lui fatti in Ameri 

ed in Inghilterra, abbia saputo trarre sapiente profitto da una reclame estesa e gi 
stificata. Mirabile 
di tutto 
trollano gli avvisi pubblicati, si ri 


ampio vestibolo quadrato fanno capo gli 


no ai giornali 


è l’organizzazione di questo rip: 


I mondo, colle nec dicazioni, i avvisi; quivi si con- 


sarie 


niscono è si conservano catalogati con ordine le 


lettere, le dichiarazioni dei mille e mille che inviano ‘parole di riconoscenza, i brani 


Le navate centrali, 


1 depositi dei medicinali e la galleria delle macchine. 


Milano. — IL LABORATORIO CHIMICO BERTELLI (fotografie Treves). 
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dei giornali che parlano del Bertelli e dei 


Non desta meno interesse la fabbrica- 


suoi prodotti; si compilano, come in una 
vera redazione, pubblicazioni speciali, ca- 
taloghi, opuscoli, guide. 

La visita agli uffici di pubblicità vi dà 
già un'idea dello sviluppo della fabbrica 
che occupa tutta la parte înterna, Sono tre 
piani e tre saloni enormi, in ognuno dei 
quali potrebbe manovrare comodamente un 
battaglione di soldati. Sorprendente è l'or- 
dine e la precisione con cui procedono 
tutti i lavori, sotto la direzione di esperti 
chimici: ammirevole il macchinario che 
permette di raggiungere una perfezione 
ideale nella produzione delle specialità di 
questo laboratorio modello. Le due indu- 
cipali della casa: la fabbrica del 


strie p 
sîipone e quella dei prodotti alla catramina 
vi 0° 


upano lo spazio maggiore. È interes- 
ante vedere con quale rapidità e per quale 


trafila di operazioni una sostanza grassa 
inodore ed incolora si trasformi in sapo- 
nti, colorate e profumate. Una 
pcioli 


nette eleg 


macchina vi riduce la sostanza in t 
nti, un' altra 
una terza 


sottilissimi, în falde traspai 


unisce i trucioli col profumo, 


zione di prodotti alla catramina, della 
quale i numerosi disegni di questo nu- 


mero vi dànno lih'ampia idea. 


Un altro riparto è destinato alla pro- 
duzione di vari medicinali che si confe- 


zionano in un ricco laboratorio chimico; vi 


si producono particolarmente le capsule 
gelatinose e le perle medicinali. 

Il valore terapeutico dei diversi prodotti 
della ditta Bertelli è indiscutibile. Le pil- 
lole di catramina hanno vinto, colla loro 
riconosciuta efficacia per le malattie di 
petto, la concorrenza degli altri prodotti 
del genere fabbricati tanto in Italia che al- 
l'estero, E tanto se ne estese il consumo 
da dover la casa Bertelli stabilire mercati 
di deposito nei più grandi centri d'Europa 
e d'America, e una casa succursale a Lon- 
dra, Emancipò così l'Italia dal bisogno di 
ricorrere all'estero, particolarmente per le 
specialità farmaceutiche, trattenendo così 
tra noi un lavoro che impiega un gran 
numero di artefici. 

Infatti, non ultimo dei vantaggi dell'in- 
dustria del Bertelli è quello di impiegare 


colla sostanza colorante... Poi le falde ri- 


tornano quali crano, una pasta, ma più 


sotto un torchietto 


lucida e più compatta, e s 
ricevono ad un tempo la forma e l’impri 
del nome della ditta e della marca di fabbrica. 


Così preparato il sapone passa in un locale per la'stagio- 


sion 


Esterno degli uffici, 


natura, e di là torna nel grande salone, dove una brigata 
di ‘operaie lo incartano e lo impaccano. 


un vero esercito di operai continuamente 
occupati in locali luminosi e tanto ampi che 
occupano un'area di dodicimila metri qua- 
drati, e di dar lavoro a tipografi, litografi, 
fabbricanti di cartonaggi, vetri, ecc. 

Ep. Xnenrs. 


Laboratorio di chimica e preparazione delle specialità. 


A PROPOSITO DI TORQUATO TASSO. 
I 


Fra le varie cose, buone e cattive, fatte per 
onorare la memoria di Torquato Tasso in occa- 
sione del terzo centenario della morte di lui, ne 
certamente una ottima; il libro nel quale 
lo Solerti, professore al Liceo di Bologna, 
fatto ex novo la vita del poeta della Geru- 
salemme.* Dico * rifatto, y poichè il Solerti, sde- 
gnando il metodo di molti critici ed ipercritici, 
non ha rabberciato un po’ di nuovo su molto 
vecchio, come sogliono i muratori che vogliono 
passare per architetti: ma, andando alle fonti 
incontaminate e seguendo con giovanile ardi- 
mento ed insieme con maturità di senno la via 
tracciata dal marchese Giuseppe Càmpori, ha 
ricostituito sui documenti la vita del poeta, 
mettendone nella più chiara evidenza, senza pre- 
concetti, l'indole, il carattere, le buone e le cat- 
tive qualità, liberandosi completamente dalle pa- 
stoie d'una tradizione che per tre secoli ha con- 
tinuato a mettere innanzi agli occhi de’ posteri 
un Tasso di maniera, convenzionale, non mai 


1 Axcrro Soterni. Vita di Torquato Tasso. E. Loescher 
Torino, Roma — in 3 volumi în 8° g. di XVI-886, XX- 
340, 218 con 10 facsimili, 80 piani, 30 illustrazioni, 4 
medaglie. 28 ritratti ecc., ecc. 


esistito, ed a circondarlo di un ambiente di epi- 
sodi drammatici romantici, frutto di immagi- 
nose fantasie di biografi. 

Il Solerti, che al Tasso e alle opere di lui ha 
ormai consacrato una tal somma di lavoro e di 
studii che sembra non conciliabile con la di lui 
giovane età, non soltanto ha saputo cercare e 
adoperare documenti finora rimasti ignoti nel- 
l'archivio Estense di Modena, in quello di Man- 
tova ed in altri d’Italia e di fuori; non soltanto 
ha esaminato tutte le lettere scritte dal Tasso 
od a lui dirette, e quelle di contemporanei illu- 
stri o noti che di lui parlavano e sì occupavano, 
ma ha ricostruito completamente i costumi, i 
casi, i caratteri dei personaggi di Ferrara e della 
corte Estense ai tempi del ‘Tasso. Basterebbe 
una tale ricostruzione per dare all'opera del So- 
lerti una grandissima importanza storica, ed. il 
capitolo VII di questa Vita dà un idea completa 
della città d»lcastello turrito, dalle grandi strade, 
dai ricchi pal circondata da fertili campagne 
e da splendide villeggiature, nella quale regnava 
Alfonso II d'Este, che sarebbe stato un ottimo 
principe; “se per amore di soverchio lusso non 
avesse impoverito le finanze e aggravato di bal- 
zelli il popolo; se le disavventure della sua vita 
non ne avessero in sulla fine reso intollerante 
e tetro il carattere. ,, 


* 


Sarebbe stoltezza il tentare un riassunto del- 
l'opera poderosa: non sì potrebbe fare, nei 
limiti concessi ad un articolo, neppure un rias- 
sunto dell’indice. Basterà notare alcuni dei prin- 
cipali punti ne quali il Solerti dissente comple- 
tamente dagli altri biografi ed illustratori del 
Tasso. 

Essi consentono tutti nel dire che la prima 
idea del Rinaldo e della Gerusalemme venne al 
Tasso quando studiava a Padova od a Bologna. 
Il Solerti dimostra che i primi tentativi risalgono 
ad un tempo antecedente, quando Torquato si 
trovava in Venezia, e lo prova con una lettera 
di Giovan Mario Verdizzotti, ecclesiastico e let- 
terato, che al Tasso diciottenne in Venezia con- 
sigliò, mostrandogli un suo OrZando, di scrivi 
un poema epico; al che fu indotto Torquato 
anche dal suo amico Danese Cataneo pure di- 
morante in Venezia. Un poema sulla liberazione 
di Gerusalemme sarebbe dunque stato incomin- 
ciato da Torquato fra il maggio 1559 e il no- 
vembre 1560: poi considerata la vastità e la dif- 
ficoltà dell'argomento, cominciò invece il Rinaldo 
che finì e ripuli a Padova nell’anno seguente. 


. A Padova rimase due anni, dal 1560 al 1562, 
iscritto al corso di filosofia, frequentando anche 
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L DAL MUSEO. 
DE SIGNORI VALLETTA 


DAmbrociua dell. 


Malicnt 


le lezioni del celebre Sigonio che competeva nel- 
l'insegnamento della retorica con l’udinese Reber- 
tello, dando motivo o pretesto ad una rivalità 
scientifica, la quale trascese fino alla partigia- 
neria sconfinata e finì con un attentato alla vita 
del Sigonio commesso da uno dei più esaltati 
partigiani dell'avversario. 

Il nostro Torquato parteggiava per il Sigonio, 
rifuggendo dai tumulti, la lotta fra i due 
partiti lo determinò a lasciare lo studio di Pa- 
dova per quello di Bologna dove andavano an- 
che due suoi cugini Ercole e, Cristoforo. Risale 
al tempo della dimora ‘del ‘Tasso in Padova il 
suo primo amore giovanile, pe Lucrezia Ben- 
didio, giovinetta quindicenne giunta in quella 
città nel settembre 1561 al seguito di Leonora 
d'Este, che vi si trattenne un mese circa insieme 
col fratello cardinale Luigi. Il Tasso, presentato 
ai principi da suo padre Bernardo, cominciò a 
lodare la bionda bellezza e la squisita arte del 
canto della Bendidio, con tutte le sdilinquiture 
del petrarchismo decadente. L'amore per Lucre- 
zia non durò più d'un anno, nè fu mai passione 
veramente degna di questo nome: nel 1562, 
quando la Lucrezia sposava il conte Paolo Ma- 
chiavelli, Torquato sfogò tutto il suo dolore in 
qualche sonetto. 

Non più di tre anni dopo, essendo stato co- 
stretto a lasciar Bologna perchè sospettato au- 
tore d'una pasquinata contro gli studenti, s'inna- 
morava di Laura Peperara, figlia di ricchi mer- 
canti mantovani, da lui conosciuta a Mantova 
dove Torquato andava a passare le vacanze col 


padre addetto alla corte di Gonzaga, e di lei | 


cantò durante la sua prima dimora a Ferrara. 


Là era andato, senza alcun ufficio determinato, 
in corte del cardinale Luigi, senza stipendio or- 
dinario, ricevendo dei donativi di tempo in tempo 
— illustre mendico dalla prima giovinezza fino 
alla morte — senza, da prima, neppure il diritto 
di mangiare alla tavola dei cortigiani maggiori. 
Ciò gli fu accordato più tardi, nel 1568, quando 
lo inserissero nel registro degli stipendiati, con 
quattro scudi d’oro al mese. La principessa Lu- 
crezia desiderosa di conoscere quanti letterati 
ed artisti capitassero in Ferrara, volle che il 
poeta le fosse presentato: ben visto dal suo pa- 
drone e dagli altri principi, acquistò presto la 
benevolenza delle nobili famiglie della città e di 
parecchi fra’ principali ministri e cortigiani. 


Col cardinale Luigi, anzi precedendolo con altri 
familiari, fece il viaggio di Francia giungendo a 
metà di novembre a Parigi. Che il Tasso fosse 
dal cardinale d'Este presentato al re di Francia 
da parte di questi e fatto segno a straordinarie 
dimostrazioni di benevolenza, per aver cantato 
lo gesta di Goffredo di Buglione, i biografi del 
Tasso l'hanno sempre asserito, ma è difficile ere- 
derlo quando si consideri che la Gerusalemme 
non era stata scritta e fu pubblicata dieci anni 
dopo. Nel marzo, il cardinale avendo divisato 
di rimandare a Ferrara molta parte del suo nu- 
meroso seguito, compreso il Tasso, questi si li- 
cenziò da lui dando un primo sintomo di quella 
incontentabilità di tutto e di tutti, di quella 
smania di mutare continuo, che in lui si mani- 
festò in tanti modi più tardi, 

Giunto a Ferràra nell'aprile del 1571, accom- 
pagnata prima la duchessa Lucrezia in villeg- 
giatura, poi il duca Alfonso ai fanghi d’Abano, 
nei primi mesi del 1572 fu regolarmente iscritto 
fra gli stipendiati del duca, con titolo di gentil- 
uomo; stanza, tavola, 15 scudi d'oro, 6 nessun 
incarico se non quello di far qualche verso 
quando occorresse. La morte della duchessa Bar- 
bara avvenuta in settembre gli dette occasione 
di serivere due canzoni e quattro sonetti. 

Nella primavera del 1573 verseggiò e condusse 
a termino l’Aminta la quale secondo il Solerti 
fu recitata la prima volta Ja sera del 31 di lu- 
glio nel palazzo di Belvedere, graziosa villeggia- 
tura degli Estensi, posta in un'isola in mezzo 
al'Po a breve distanza da Rerrara, dove la corte 
andava spesso, d’estute, a sentir la commedia e 
a cenare. Fatto sta che la favola pastorale, come 
oggi si direbbe, fece furore e fu nel carnevale 
successivo recitata anche a Pesaro da alcuni 
giovani urbinati, e l’autore invitato dalla du- 
chessa Lucrezia € assisteva alla rappresenta- 
zione. » Non si sa precisamente quando Torquato 
tornasse a Ferrara: v'era nel giugno e luglio 
del 1574; v'era nell'agosto e cominciava l’ultimo 
canto della Gerusalemme quando fu preso da 
violenta febbre quartana dalla quale per alcuni 
mesi ostinatamente fu travagliato. 


Non si riebbe avanti della primavera del 1575; 
ma da allora si cominciò a notare in ogni suo 
atto un tal quale squilibrio di cervello. La Ge- 
rusalemme era ormai terminata: cominciavano 
i dubbii e le incertezze della revisione e comin- 
ciava insieme il disgusto di Ferrara. La lotta 
dolorosa fra il sentimento poetico, la pedanteria 


e gli scrupoli religiosi del Tasso durò due anni, 


durante i quali corse una volta a Bologna a 
confessarsi dal. grande inquisitore. Questi capì 
d'aver da fare con un uomo di mente debole, e 
da quella gita il Tasso fu sollevato se non com- 
pletamente acquetato. 


(La fine al prossimo numero.) 
Ugo PESCcL 


NEL HI CENTE 


NARIO DI. TORQUATO TASSO. 


Le feste a Roma e a Sorrento. Delle feste cele- 
brate a Roma in onore della memoria di Torquato 
Tasso, del quale nel 25 aprile ricorreva il Ill centena- 
rio della morte, si parla nell'articolo teatrale, che illustra 
diamo 


due pagine del nostro corrispondente romano. Q 
alcuni cenni delle feste a Sorrento, il cui programma sî sta 
svolgendo dal 25 aprile, La chiusura delle simpatiche feste 
sorrentiane seguirà il giorno dello Statuto colla distribu- 
zione delle onorificenze ai premiati della esposizione che si 
è allestita per celebrare più decorosamente il centenario. 

Il Principe Ereditario intervenne alle feste e inaugurò 
l'esposizione tassiana. Sbarcando dall'yacht Gajola fra il 
tuonar delle artiglierie e le acclamazioni della folla accorsa, 
accompagnato dai generali Abate e Sterpone, dall'ammira- 
glio Accinni e dalle autorità, S. A. R. si recò direttan 
alla Mostra. Il sindaco di Sorrento, Demajo, pronur 
discorso d'apertura, e l'on. Nicolò de Nicolò ne lesse uno 
sul poeta della Gerusalemme, Un'ora appresso, il principe 
Vittorio Emanuele ripartiva sull’yacht, Per rendere più so- 
lenni le feste, il Governo inviò la squadra navale nella 
rada di Sorrento. La città pavesata a festa; grande il 
vivissimo il movimento delle vie, Il 
26 aprile, si scopersero due lapidi alla casa del Tasso e a 
quella di Cornelia Tasso, la buona sorella dell’infelice 


concorso di forestieri 


poeta, che lo accolse con affetto quando egli, un giorno, 
d'improvviso le comparve afflittissimo, affranto, in veste di 
pastore. Il 27 vi fu un'allegra gita al Deserto e festa cam- 
pestre con tarantella sorrentina, ballata da quei fi 
bellezze, Poi, il ro, regate, e, in seguito, tiro al piccione, 
corso di fiori, gare velocipedistiche, lotterie, fuochi d’artifi- 
cio; concerti poi e luminarie di 

nostro Edoardo Dalbono ci manda un disegno come sa 
eseguirne lui colla sua matita magistrale, Vi è la statua del 
Tasso, nella piazza di Sorrento, opera di Gennaro Calì; la 
casa così detta del Tasso (oggi Hotel) e veduta della punta 
di Scutari in quell' * aer che del sol s'allegra. , Vi è pure 
l'antico campanile e convento di San Renato che il Tasso, 
ricordando Sorrento, nomina sempre non Senza embzione; 
e il balcone della casa di Cornelia, nonchè la piccola ma- 
rina di Sorrento qual'era ai tempi del poeta. Queste vedute 
sono prese da stampe c da disegni antichi. Oggi luo- 
ghi sono alquanto mutati da quelli ch'erano all’epoca del 
sommo poeta: la vita moderna ha fatto sparire molte trac- 
cie preziose; ma în quelle aure vibra ancora il gran nome 
del cantor della Gerusalemme, per il cui culto la gentil 
Sorrento palpita e vive, 
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Il Sole, come il freddo, arreca gravi di- 
sturbi alle epidermidi delicate. Ma le per- 
2 sone che si servono nella loro toilette della 
èCrema Simon, della polvere di Riso e 
del Sapone Simon, non devono temere nulla. 
Questi prodotti sono ì protettori della pelle. 
Evitare le contraffazioni esigendo la firma 
Simon, rue Grange Batelière, N° 13, Parigi, 
Profumieri, Farmacisti e Droghieri. 2) 


Etichetta e 


rca di fabbrica deposi 
Ridona mirabilmente ai capelli 


‘sce la caduta, promus 
forza e bellezza della gioventù. 


lia L 
glie L 


3, più cent. 60 se per posta. 
Al, franche di porto. 


circa 6 mesi. Costa L. 5, più cent. 60 se per posta. 


se per posta. 


Depositi: MILANO, A. Manzoni e 


primitivo colore nero, castagno, biondi 
re la crescita e dà loro la 


HAIR'S RESTORER, 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE 
‘preparazione del Chimico Farmacista A.GRASSI, Brescia. 


Toglie la forfora e tutte le impurità che possono 
essere sulla testa, ed è da tutti preferito per la 
sua efficacia garantita da moltissimi certificati e 
pei vantaggi di sua facile applicazione. — Bott 


Diffidare dalle falsifienzioni, esigere 
Ja presente marca depositata. 

COSMETICO CHIMICO SOVRANO. (!. 2). Ridona alla barba ed 
ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, castagno o nero perfetto. 
Non macchia la pelle, ha profumo aggradevole, è innocuo alla salute, Dura 


VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, ({. 3), per tingere istanta- 
‘neamente e perfettamente in nero la barba e i capelli. — L. 4, più cent. 60 


Dirigersi dal frefaratore A. GRASSI, Chimico-Farmacista, Brescia. 
Tosl Quirino: G. Hermann; Usellini 
e C.i e presso i Rivenditori dì articoli di toeletta di tutte le città d'Italia, 
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IL SOCIALISMO 


IN TEORIA E IN PRATICA 
ANTONIO LONGONI 


PREFAZIONE DI 


ROMUALDO BONFADINI 


" 


Lire 3,50. — Un volume in-16 di 304 pagine. — Liret8,50. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 
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d'Assicurazioni 
Privati in gen presso’ gli arene ta 
gogneri, Stenograf, ecc. 
Cataloghi illustrati, Prove di scrittura, ecc, presso îl Signor 
CESARE VERONA @___ 
TORINO — 20, Via Carlo Alberto, 20 — TORINO 


oLto DI MACASSAR ROWLAND, î;;îî:: 


la capigliatura, previene 6 arresta Ja caduta dei capelli 
ecostituisce la miglior brillantina e la miglior preparazione 
per la capigliatura. L'olio è assolutamente necessario per 
nutrire i capelli e stimolarne il erescimento. Perciò impie- 
gate l'Olio di Macnusar Itowiaud. Si può averlo anche 
con tinta dorata per capelli biondi. 


dg La migliore 
ODONTO R WLAND, rivi: 
DEE TIENI IE TTEOIELA È Pelncreste n eifriria, du 


la caduta: rende 


unicipiio 


0. 
Ohintete dal principali proftmieri gli articoli di Rowland di Hatton Garden, 
2), Londra, e diftilate delle imitazioni nocive a buun mercato. 
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come rimedio per la bellezza, per la cura della pelle, contro le 
ferite d’ogni genere, ed indispensabile dove sonvi fanciulli è la 


(LANOLINA «sit LANOLINA 


rOMETTE 
NANO, 
della Fabbrica di Lano- in tubetti a 50 cent., © 
lina di Martinikenfelde. scatole da 20 e 30 cent. 


CGenuina soltanto se provvista di questa Marca di Fabbrica, 
Nelle primarie Farmacie e Protumerie d’Italia, 


Sottoascelle per sudore “Canfield 


Senza cucitura. = Senza odore — Impermeabili. 
Preservativo insuperabile per ogni vestito. 


CANFIELD RUBBER C.° 


Amburgo, Pichkuben,5 - Vienna, 1. Liebenberggusse 7 
rardggi, 10, ruo J. J. Rou 


ur Genuine soltanto colla susa dara di fabbrica * Canfieta , "@ 


È USCITO 


Nuova Edizione riveduta e corretta i 
Per l'Esposizione Artistica Internazionale del 1895 


“| (Xuida di Venezia 
il VENETO, il LAGO DI GARDA, TRIESTE, TRENTO ed ISTRIA 


colle piante di VENEZIA, VERONA, PADOVA, TRIESTE, 
e la carta del LAGO DI GARDA. 


Un volume elegantemente legato in tela e oro: LIRE DUE. 


VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, 


STOCCARDA 


La superba capitale del Wilrtemberg, si distingue per bella posizione, clima 
no e condizioni sanitarie straordinariamente felici. Istituti eccellenti. 
è veterinaria. Scuola di bello arti e delle arti appli- 
ceademia agraria Hohenheim, 
naturale e di antichità. Servizio 
essione. Giardini reali estesissimi in forma di parco, 
Tentri di Corte, Concerti, Teatro d' estate. Giardini 
oranti 6 musìea militare tutti i giorni. Giardino 
I. Vitto a buon mercato în ottimi alberghi, 
i stabilimenti di bagni ad acqua dolce è 
torni, alla vallata del Neckar, alla Fo- 
‘eva e ‘al Lago di Costanza. 


DIRIGERE COMMISSIONI E 


GLI AMMALATI 


di Epilessia, Apoplessta, 
Indebolimento cerebrale 
4 nervoso in generale, 
Spieen, Istertamo, 
vulsioni, Malesserecon- 
tinuo, Angoscia, Irrita- 
bilità, Capogîri, Emf 
rante, Debolessa per 
abuso di lavoro cereliralo 0 per altra 
caresa, Disturbi del cuore e del fegato, 
Cattive digrsttoni, no desiderano gua” 
rire scrivano alla Farm. Strasza, Mila- 
no, Piazza Fontana, che manderà istru- 
zione gralts e frunco duppertutto. 


Linea dire! Barile CI 
Londra 
Cos fantinopoli 


.. Corse di cavall 


minerale. Superbe 
resta N 
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STORIELLE VANE 


DI 


CAMILLO BOITO 


Terza 
comp o. riveduta dall’ nutoro 
coll’aggiunta di duo storielle 


A domande d'tgni sorta risponde senza spesa 
l'Ufficio d'informazioni pel movimento dei forestieri a Stoccarda. 
(ran ar, Libreria di Hermann Wild) 


Un volume in-16 di 320 pagine 
UNA LIRA. 


Dir. vaglia ai Fratelli Treves, editori. 


La Castellana 
0) Anton | Giulio Barrili e- 
Un vol. in-16 di 360 pag. Lire 8,00. 
Dirig. vaglia ai Fr. Treves, Milano 


Francesco Giuseppe 


DIREZIONE IN BUDAPEST 


Instituto Chirurgico Ortopedico 
re CAv. P. G. ROTA 


già Medico di Battaglione 


TORINO - Piazza Carlo Felioe, 7-9 è Via Lagrange, 40-42 - TORINO 


Il Salotto della Gontess 


E LA SOCIETÀ MILANESE 


(1834 - 1886) 
DI 


Raffaello Barbiera 


CON SCRITTI E RICORDI INEDITI 
, E. Viscont-VenostA, CARLO TENCA 
ALearpi, Nievo, Grannina MilLI, DANI 


di BaLzac, ManzoNI, VERDI, CAVOU! 
G. Carcano, T. Grossi, PRATI, 


INDICE DEI C. 
1. — La famiglia della Contessa. XII 
II. — I fondatori del salotto. 
III. — Uno sguardo agli altri salotti. 
IV. — Balzac. 
V.— Liszt. 
VI. — Milano prima del 1848. 
VII — Verdi. 
VIII. — G. Prati. — Niccolini. — Giusti. 
. — La separazione. Xx 
— Nel Quarantotto. 
XI. — La lotta dei dieci anni. 


ITOLI 


XVII 


LIRE POTAIZRO: — Un volume in-16 di 350 pagine con 3 


— La lotta dei dieci anni. 
XII. 
XIV. — Milano libera. 
— Il salotto nel ’59. 
— Dopo il ’59. 
— Manzoni e Verdi. 
XVIII — La riconciliazione, 
XIX. — Nuovo periodo letterario e musicale. 
— Pensieri di Clara Maffei. 
XXI — Ultimi giorni del salotto. 
XXII — Conclusione. 


XVI. 


incisioni. — LIRE QUATERO, 


Primario Stabilimento per la fabbricazione di Strumenti chirurglot, 
Apparecchi ortopedici e Cinti erniari 


Depositario delle più rinomate fabbriche estere di Calze 6 Tessuti elastici, 
articoli in gomma vuleanizzata ed indurita, medicazione antisettica (sciafusa), 
tele impermeabili, polverizzatori, elisopompe, irrigatori, sco. 


a INallel 


Manifattura di Cinture - Sospensori - Bustini e generi analoghi 


—————.. ORTAZIONE @e--_—_—_——_— 


Nuova Edizione Popolare dell’opera 


(Gli Amici EdmondoDe An De Amicis 


Lire Due: £ Due volumi di complessive 650 pagine. > Lire Duo 


A. MAFFEI, CORRENTI, 
Stern, Li eco. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratellî Treves, editori, in Milano. 


PREMIATE CANTINE 5 


rg CC. Trezza 
Valpolicella 


VINI è COGN AG prodotti a tipo costante dai vasti 


- possessi della Ditta in Valpolicella. 
@ QUALITA FINE DA PASTO E DA BOTTIGLIE @ 


Spedizioni ida litri Per commissioni: 
separato ERA 50 Y AMMINISTRAZIONE, ECONOMICA 
a ettolitri 1a 6— | ©. TREZZA — VERONA. 


— Al campo! 


bottiglie in cassette da 6, 12e24 . A richiesta si spediscono i listini. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI PRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 


UPATE EPILATOIRE DUSSER 


e la lavngine che nuoce cl vivo delle donne, senza alcun inconveniente per la pelle, anehela più 
Sieur ineccsso. l'erlebraccia adoperareiì PILIVORE 
Firerao è Poma,all'è mpurio è ranco-/iliano ristzte BANCUELLI 


LA SETTIMANA. 


1l 19 maggio, fino al momento nel 
quale scriviamo, è passato senza gravi in- 
Sidenti în tutto il regno. In molti luoghi 
Vi è stata la solita astensione dal lavoro: 
altrove la giornata non è stata dissimile 
dalle altre. Il governo aveva proibito qua: 
lunque riunione pubblica. 

la sentenza della Corte di Cassa- 
le relativa ai ricorsi presentati dal 
itato Giolitti fu resa di pubblica ra- 
îl 24 corrente per quanto riguarda 
la parte dispositiva. I * considerando , e 
le Altre motivazioni non sono ancora state 
pubblicate. La sentenza accoglie i ricorsi, 
e cassa le due sentenze che ammettevano 
Ja competenza del tribunale tanto riguardo 
alla sottrazionè di documenti, quanto al- 
l'uso fattone per mezzo di plico, dich 
rando che ambedue le imputazioni cadono 
sotto la competenza del Senato convocato 
in alta Corte di Giustizia, per iniziativa 
della Camera; vale a dire se la Camera 
intenderà di mettere il Giolitti in stato 
d'accusa. La sentenza è vénuta a tale còn- 
elusione ammettendo che i fatti imputati 
al Giolitti siano derivati dalla di lui azione 
di ministro. 

La sentenza è stata ed è variamente 
giudicata. Mentre i giornali d'opposizione 
proclamano la sentenza un colpo mortale 
per Crispi, gli officiosi se ne compiacciono 
dicendo che tale sentenza chiude per sem- 
pre un triste periodo della vita nazionale. 
Questo convincimento deriva dalla suppo- 
sizione che la questione del plico 
non sia nuovamente sollevata alla Camera, 
mentre però vi è già chi si vanta di es- 
ser pronto a risollevarla. Resta a vedere 
se la nuova Camera, appena eletta, vorrà 
prestarsi al giuoco di coloro che ciò fanno 
per rovesciare il gabinetto attuale. 


Nelle udienze reali del 25 e del 28, il Re 
ha firmato tutti i decreti relativi alla ri- 
composizione di sezioni elettorali, in ar- 
monia coll’aumento o la diminuzione del 
numero degli elettori. 

Il decreto di scioglimento della Camera 
sarà pubblicato appena il Re sia di 
torno a Roma, vale a dire il 3 oil 4;1e 
elezioni, se sono vere le itiformazioni di 
chi deve essere al corrente di tutto, sì fa- 
ranno per il 26 di maggio. Il Crispi par- 
lerà a Roma oil 12, 0 nei primissimi giorni 
della seconda quindicina di m Era 
stata messa in«giro la voce che si sarebbe 
convocata la vecchia Camera per: esporle 
la situazione politica risultante dalla sen: 
tenza della Corte di Cassazione. È facile 


litica non è assolutamente cambiata. Il 
Giolitti aveva già ottenuto, mediante il 
rinvio prodotto dalla indisposizione del- 
l'Auriti, e l'elezione del domicilio a Cavour, 
di non essere sottoposto a processo prima 
delle nuove elezioni e la riapertura della 
Camera, anche se la Corte suprema avesse 


capire che tale voce non aveva l'ombra | 
del fondamento, poichè la situazione po- | 


respinto i ricorsi da luì presentati: per 
conseguenza nulla assolutamentéè è cam- 
biato. 

1 Sovrani partiti da Roma nella notte 
dal 28 al 20, per Venezia, ebbero festo- 
sissime accoglienze a Bologna, Ferrara, 
Rovigo, Padova e a Venezia dove giunsero 
il 29 alle 13 e 45. Appena giunti a palazzo, 
mentre salutavano dalle finestre del pa- 
lazzo reale la folla plaudente, l'impera- 
trice d'Austria, mossa in gondola dal- 
l’Yacht Miramar, anda i i 
tratteneva con loro venti minuti, scam- 
biando affettuosi saluti con loro allonta- 
nandosi dal palazzo. Poco dopo i Sovrani 
le restituivano la visita a bordo del Mi 
ramar e vî si trattenevano circa tre quarti 
d’ora. Appena partiti, il Miramar s'avv 
fuori del porto, avendo l’Imperatrice 
tardata di qualche ora la partenza per 
incontrarsi col Re e la Regina, 

11 Re del Belgio, ritornato sollecita- 
menté da Corfù, dove era andato per la 
via di Brindisi, partiva da Venezia, dove 
sì è fermato 48 ore, la mattina del 29. 

La questione dell'entrata dei i ita 
liani in Austria-Ungheria sembra defi- 
nitivamente appianata mediante le pratiche 
fatte personalmente a Vienna ed a Trie- 
ste dal comm. Miraglia, direttore generale 
dell'agricoltura. Delle nuove disposizioni 
prese dal governo austriaco rimarranno 
in vigore soltanto quelle prese contro i 
negozianti poco scrupolosi. 

Lo sciopero degli addetti al servizio 
della società parigina degli omnibus, an- 
nunziato nell'ultimo numero, si estese, su- 
bito agli addetti alla società del tram a 
cavalli, i quali provocarono alcuni disor- 
dini. Parecchi omnibus continuarono a cir- 
colare sempre sopra alcune linee princi- 
pali, protetti dalla polizia. Quando pareva 
che lo sciopero fosse prossimo alla fine 
l'arresto di due promotori ritardò le pra. 
tiche conciliative, essendosi dichiarata im 
possibile ogni conciliazione fin quando i 
due arrestati non fossero in libertà. 
nalmente gli scioperanti, accettate le pro- 
poste della società, tornarono al lavoro 
quando minacciavano di scioperare anche 
tutti i fiaccherai e, per solidarietà, anche 
gli impiegati ferroviari. 

Un ‘articolo della Republigue diretta 
dall’ultra protezionista Meline, dice che la 
Francia vedrebbe volentieri un accordo 
commerciale con l’Italia sulla base della 
tariffa minima. A questa dichiarazione si 
dà molta importanza, considerato che viene 
dal pontefice massimo dell’ultra protezio- 
nismo, Quasi contemporaneamente, il Lebon 
ministro del commercio, dichiarava in un 
banchetto che l'accordo commerciale Franco- 
Svizzero è una necessità per la Francia. 
Si direbbe che il culto del protezionismo 
comincia a declinare anche in Francia. 

Il presidente Faure ha ricevuto il conte 
di Torino col quale si mostrò cortesis- 
simo e cui andò poco dopo a restituire la 


visita al palazzo dell’ ambasciata d’ Italia, 
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TINTURA PROGRESSIVA 
RISTORATRIOE dei CAPELLI e della BARBA 
PREPARATA DALLA PREMIATA PROFUMERIA 

Q,A- LONGEGA, VENEZIA (>. 
Questa ‘tintura assolutamente innocua, possiede la 
tà di restituire ni capelli ed 


nitivo colore, Essa è la più rapida delle tinture 


gressive; senza macchiare affa 
Ili ela barba d’un castagno o nero 
perfetto. È preferibile a tutte le altre perché anche la più 
aconomiea, costando soltanto L. 2 ia bottiglia, Franca in tutto îl regno contro 
invio dî L. 2,60 alla Profum. A. LONGEGA, Venezia, S. Salvatore, N_ 4825. 
Chiederla a iutti i Profumieri e Parrucchieri del regni 
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Un volume in-16 di 804 pagine 
UNA LIRA. 


Dir. vaglia ai Prat. Trevi 
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Le idee conciliative de Meline e le cortesie 
del Faure fanno singolare contrasto con 
il continuo aumentare delle truppe fran- | 
cesì alla nostra frontiera occiden- 
tale. Il XIV corpo, che conta ormai non 
meno di Sooo0 uomini, sarà sdoppiato 
formando due corpi, la forza complessiva 
dei quali supererà quella del corpo attuale. 
Il comando di uno dei corpi risiederà a 
Grenoble; il comandante dell’altro a Lione | 
© questi prenderà il nome di generalissinte 
de l'armée des Alpes 


Il duca d'Orleans caduto col cavallo, 
mentre cacciava a Marismas presso Sivi- 
glia, sì ruppe una tibia e fu trasportato 
in città, nel palazzo Sant Elmo. Pareva 
che la frattura presentasse gravi compli- 
cazioni: ora invece ha preso l'aspetto o: 
dinario e fra un mese il ferito sarà quasi 
completamente guarito. La contessa di 
Parigi con la principessa Elena vanno da 
Stowe House a Siviglia a visitare il 
duca d’' Orleans: vi andrà forse il duca 
d'Aosta, e si suppone che per tale incidente 
le nozze del duca possano essere ritardate. 

La regina Guglielmina e la regina 
reggente sono în Inghilterra, dove saranno 
combinate—si dice —le nozze fra la giovane 
regina ed il principé Alfredo di Edimburgo, 


Una riunione dei capi dei diversi gruppi 
del Reichstag ha deliberato di approvare 
che si discuta in seconda lettura il pro-| 
getto contro le tendenze sovversive. 

La Camera austriaca ha respinto a grande 
maggioranza una proposta di biasimo con- 
tro il governo per avere esso rinunziato 
a discutere nella corrente sessione il ri- 
scatto ferroviario da parte dello Stato. 

La Camera dei deputati ungheresi ha de- | 
liberato di rimandare alla Camera dei 
Magnati il progetto sul riconoscimento 
della religione Israelita, tal quale fu votato 
| precedentemente dalla Camera stessa, non 
accettando alcuna modificazione. Anche lo 
sciopero dei mattonai e fornaciai di 
| Vienna è terminato. Esso ha provocato 
una discussione importante sulle insalu- 
brità nelle quali codesti operai vivono a 
Wienerberg presso Vienna. 

Il governo riconobbe la necessità di 
provvedere e fu approvata una mozione 
reli ‘a ad una inchiesta. 

Si assicura risoluta definitivamente la 
questione della successione al trono 
di casa d'Austria. L’arciduca Francesco 
Ferdinando non volendo rinunziare per la 
corona di Austria-Ungheria al patrimonio 
lasciatogli dal duc&%i Modena — che an- 
drebbe in' questo casò ‘all’arciduca Ottone | 
— e non godendo questi la fiducia dell'Im. | 
peratore, sarebbe proclamato erede pre- 
suntivo il terzogenito dell’ arciduca Carlo | 
Lodovico, arciduca Ferdinando Carlo, ca- 
pitano dei cacciatori tirolesi. 


Le elezioni generali politiche in 
Grecia sono riuscite favorevolissime al go- 
verno. Di 207 deputati eletti, 140 sono 


, 16 tricupisti, 24 indipendenti; 
gli altri incerti. La sconfitta del partito 
Tricupis è stata completa: Tricupis stesso 
non è stato eletto. 

La Scupcina Serba ha udito a Nisch il 
25 il discorso del trono del giovine 
Re; che ha proclamato la necessità di cal- 
mare le passioni politiche e ristabilire la 
tranquillità e l'ordine, ed ha reso conto 
della sua visita a varie capitali d'Europa. 
La Scupcina ha risposto subito al discorso 
con un indirizzo nel quale chiamando fe- 


| roce ed indegno il decreto d'esilio dei ge 


nitori del Re promette di riparare subito 
alle conseguenze di esso. 

A Bucarest è nato un conflitto a pro- 
posito d'una legge sulle miniere ap- 
provata dalla maggioranza della Camera. 
Le minoranze della Camera e del Senato, 
attaccando il governo e quel voto di in- 
costituzionalità, si sono dimesse in segno 
di protesta, ma i due presidenti non hanno 
voluto tener conto di dimissioni collettive, 
non consentite dal regolamento. Il mini 
stro Lahovary ha osservato molto oppor- 
tunamente che il progetto era noto da un 
pezzo e che, soltanto per arte di opposi- 
zione e per spirito fazioso, le maggioranze 
si sono accorte soltanto adesso che non 
è costituzionale, 


Il trattato di Simonosaki, che ha 
stabilito la pace fra Cina e Giappone, ha 
messo in scompiglio le potenze d'Euri 
e Russia, Germania e Francia hanno ri 
volto una nota diplomatica collettiva al 
governo di Tokio dichiarando di non po. 
tere ammettere le basi di quel trattato. 
La iniziativa di questa azione diplomati 
tendente a sottrarre al_Giappone il me 
tato compenso delle ottenute vittol 
stata presa dalla Russia, la quale ha 
chie aspirazioni al possesso della Corea o 
almeno di un porto più meridionale di 
Viadivostock, e dichiara che a qualunque 
costo non permetterà l'annessione al Giap- 
pone della penisola di Liao Tung con 
Port Arthur. La Francia ha seguito la 
Russia per ingraziarsela sempre più; la 
Germania perchè così esigono — essa dice 
— i suoi interessi commerciali. Il conte» 
gno della Germania è meno facilmente 
spiegabile, perchè non è approvato da 
molti tedeschi e gli interessi commerciali 
suoi non sono poi tali nella Cina da de- 
stare tanta inquietudine. L'Inghilterra tiene 
un contegno benevolo per il Giappone: 
anzi si assicura che se alla protesta delle 
tre potenze si aggiungesse qualche minac- 
cia'di violenza) la flotta inglese sì inter- 
porrebbe. Gli Stati Uniti si mantengono 
pure in una prudente riserva: l’ Austria 


| e l’Italia, come l’ Inghilterra, non hanno 


voluto aderire alle proteste delle altre tre 
potenze, e sono d'accordo nel proposito di 
esperimentare tutte le vie conciliative, pur 
di non privare il Giappone dei bencfizi 
principali delle vittorie ottenute, e di evi- 
tare o una rivoluzione nel Giappone o una 


| nuova guerra. Anche a Pechino v' è una 


corrente contraria alla ratifica del trattato 


da parte dell'imperatore; corrente a fo 
mare la quale non avranno mancato 
concorrere i rappresentanti francesi, 
deschi e russi, Si spera che tutto finisca] 
bene: ma non si deve dissimulare che l' 

cordo tedesco-russo-francese contro il Giap-] 
pone potrebbe avere conseguenze gravi. | 


‘Inghilterra, non avendo potuto ottenei 
la legittima soddisfazione richiesta alla 
pubblica del Nicaragua per le violenze com 
messe a danno del console inglese a Blu&| 
fields, nè il pagamento della indennità sta 
bilita, dopo aver presentato un wlliymei 
ed averne prolungati i termini di 24 0 
ha sbarcato i marinai dell’incrociatore Ar- 
thur occupando Corinto, porto abitato d 
un migliaio di persone, dove ora sventol 
la bandiera inglese. A Washington pro! 
stano perchè è offesa la massima di Monro 
* l'America degli americani , : nelle repub 
bliche dell'America centrale si parla di bo, 
cottare le merci inglesi per rappresagli 
ma gli inglesi non si spaventano per tanto 
poco e rimarranno a Corinto fin quando 

inno avuto soddisfazione. 

ola di Cuba l'insurrezione fa 
progressi, mentre il maresciallo Campo 
studia un piano.di operazioni. Presso Gua 
tamano sarebbe stato distrutto un corpo dil 
200 soldati spagnuoli. Si diceva che lo 
stesso maresciallo Campos fosse rimasto 
ferito, ma il ministro delle colonie ha smeni 
tito alle Cortes tale notizia. 

Il governo spagnuolo ha dato soddisia 
zione a quello degli Stati Uniti per l’affi 
dell'Alliance, Il comandante del Conde 
Venadito sarà sottoposto a processo pet 
aver tirato sulla nave americana quando 
essa era già fuori della zona delle acqui 
cubane. l 


La diga, che tratteneva un immenso si 
batoio d'acqua del canale dell” 
la mattina del 27, a Boney, presso Epii 
per una lunghezza di circa 150 metri, @l 
dalla rottura precipitò nella campagna sol 
tostante un immenso fiume, travoli 
quanto .trovava sulla sua strada, tagli 
netta la ferrovia, rompendo gli argini d'un 
canale, asportando în gran parte quattrà 
villaggi e molte abitazioni isolate e a 
dando a precipitare nella Mosella dopo 15) 
chilometri di corsa vertiginosa e distrugi 
gitrice a traverso la vallata dell’Avière, 
strade sono piene di cadaveri, i capi di be 
stiame uccisi sono moltissimi. Le vittim 
tumidne‘delle quali si abbia notizia fino! 
sono KI7. 

A Lubiana ‘continuano con frequenza lelfi 
scosse di terremoto: 3000 persone sond 
sempre senz'altro ricovero che i locali delli 

ione e i vagoni ferroviari; Il coler 

minaccia da due diverse parti l' Europa; 
a Gedda, nel mar Rosso, si hanno giornal 
mente dai 75 agli 8 morti; e vi è entratd 
dalla Russia giungendo fino a Varsavia di 
in Galizia e facendovi numerose vittimeri 
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